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Caravaggio, rissoso pit-
tore dalla dubbia reputa-
zione, ha fornito la

pregnante rappresentazione di
quanto domenica prossima
narra il Vangelo. L’abilità nel
fare della luce la protagonista
delle sue opere si riflette sulla
mano del Risorto che afferra il
dito di Tommaso esaltando
l’enigma

La luce 
del Caravaggio

FEDE E SOCIETÀ

L. R.

“Ci dev’essere una qual-
che sostanza, o una o
più di una,da cui le

altre cose vengono all’esistenza
,mentre essa permane … Talete, il
fondatore di tale forma di filoso-
fia,dice che è l’acqua e perciò so-
steneva che anche la Terra è
sull’acqua”. ( Aristotele, Metafi-
sica 983 b)

SEGUE A PAGINA 2

A Talete
di Mileto

LA SCUOLA DI ATENE

GAETANO RICCO

F u sede estiva  dei  ve-
scovi di  Policastro. E i
segni di questa nobiltà,

civi le  e  rel igiosa insieme,
sono ancora l ì ,  nel la  bel la
piazza principale  con i l  Pa-
lazzo dell’Episcopio e con la
torre con tanto di  orologio
ha scandito e ritmato i  tempi
della comunità.  

SEGUE A PAGINA 18

I portali
di Torre Orsaia

I VIAGGI DEL POETA

chic & cool
wedding

Napoleone 
il cantautore

IL PERSONAGGIO

U n grande palazzo di
vetro non lontano
dalla stazione centrale

ospita la sede di Google Ita-
lia,  quella re-

SEGUE A PAGINA 24

News, 
la nuova frontiera

GOOGLE - ANSO

LUCREZIA ROMUSSI

L a  B c c  d i  A q u a r a  c e r c a
g i o v a n i  c o m p e t e n t i  e
dinamici .  

Giovani, 
“avanti c’è posto”

BCC AQUARA

IO IN CAMMINO CON TE

Michele “principe”
di Chacabuco

La storia della famiglia Scan-
dizzo di Rofrano in Argen-
tina affonda già negli anni

’40 del 1800 con la nascita di Mi-
chele Scan-

BARTOLO SCANDIZZO
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GIUSEPPE LIUCCIO
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Agropoli - Paestum
Le presenze per Pasquetta

un assaggio d’estate

O gni anno, i l  famoso Lu-
nedì  del l ’Angelo  è  tr i -
stemente  noto per  i l

suo r ichiamo irresist ibi le
verso la  pioggia,  le  nubi  e  i l
cielo grigio.  
“Che facciamo a Pasquetta?”,
è l’antifona più ansiogena e ri-
pet i t iva  che af fol la  i  var i
gruppi Whatsapp, così  come i
discorsi  dal  vivo tra un caffè e
un turno al lavoro: sapere cosa
fare a  Pasquetta  è  un bisogno
urgentissimo,  r isponde a  una
vogl ia  impel lente  di  sapere
come organizzarsi  e  dove an-
dare a  parcheggiare i l  proprio
(pesante)  corpo,  dopo una
giornata  Pa-

MONICA ACITO

SEGUE A PAGINA 11

ARTICOLO A PAGINA 20

La pineta spira 
lentamente

BARTOLO SCANDIZZO

ARTICOLO A PAGINA 9

Migliaia di visitatori
per la Pasquetta

ENRICO SERRAPEDE

ARTICOLO A PAGINA 11

Int ervista di CHIARA SABIA

ARTICOLO A PAGINA 19

D a  t e m p o  m i  o c c u p o
d e l l a  d i a s p o r a  C i l e n -
t a n a  c h e  h a  d i s s e m i -

nato  anime vive  in  ogni  parte
d e l l ’ I t a l i a  e  d e l  m o n d o .  I o
stesso,  nel  1976,  presi  la  v ia
d e l  N o r d  d e l l ’ I t a l i a  e  a  V a -
rese  ho costruito  la  mia  fami-
gl ia.  

SEGUE A PAGINA 10

BARTOLO SCANDIZZO
ALL’INTERNO ARTICOLI E INTERVISTE A: 

GIOVANNI D'ANDREA, PASQUALINO CAPOZZOLI, RAFFAELE PASCALE,
GIUSEPPE PEDUTO, IVANA SERRA, ANTONIO TROISI
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Se pure dagli antichi fosti dei
sette sapienti celebrato
come il più saggio e della

natura con le stelle fosti con la
geometria da tutti riconosciuto
come il primo grande,vero osser-
vatore e nella sua affollata
“Scuola di Atene” facendo vanto
a tanti oscuri pensatori non ti
tenne a gloria Raffaello … non ti
crucciare, maestro, che con la
fama urbinate non muore il tuo
genio e se furono tempi allora di
Papi dritti e ti fu fatale,forse, la
corsa degli eventi e la stessa com-
menda della chiesa, non temere
perché tu, maestro Talete, sei e
rimani, oltre ogni muro, il primo
grande “filosofo” che guardando
alla natura, a quella prima “phy-
sis” con occhio nuovo per primo
avviasti della conoscenza scienti-
fica quel fecondo cammino chè
più mai non si è spento! 
Non più con Omero o con Esiodo
e la sua la Teogonia a spiegare
l’origine del mondo ma con  “ot-
timo la misura” osservando, an-
notando e calcolando con rette,
segmenti e qualche angolo sve-
lare i segreti della natura e andare
oltre a predire, maestro, non solo
delle stelle e del sole il cammino
ma ancor di più alla difesa delle
città la distanza delle navi nemi-
che al porto o lo stesso anda-
mento del tempo e delle stagioni,
non più una narrazione mitolo-
gica dell’ordine del mondo ma
una spiegazione argomentata e
razionale, radice prima del nostro
sapere occidentale. Scrive il filo-
sofo Emanuele Severino, che Ta-
lete con il suo nuovo modo di
guardare la realtà apre uno “spa-
zio ” nel quale verranno “ a muo-
versi ed ad articolarsi non solo le
forme della cultura occidentale
ma le istituzioni sociali in cui tali
forme si incarnano e infine il
comportamento stesso delle
masse” . Un modo nuovo di porsi
davanti allo stupore del mondo il
tuo ,maestro, che andando oltre il
mito, che pure nella sua acce-
zione etimologica voleva essere
parola, annunzio, conoscenza
consegnata agli uomini dai maghi
e dai poeti, potesse guardare la
realtà con un occhio nuovo. Un
occhio indagatore che andando
alla ricerca della “verità” in greco
”aletheia” ovvero di quel “ non

essere nascosto” potesse davanti
agli uomini ed agli dei dirsi “in-
negabile” e uscendo, come
avrebbe scritto il più grande di
tutti i filofosi, finalmente dalla
“minorità” della narrazione mito-
logica si avviasse per quel cam-
mino sapienziale che chiamiamo
oggi con orgoglio la “scienza mo-
derna”. E fosti tu, maestro, e non
Galileo, che andando alla ricerca
razionale di quel primo principio
originario capace di accomunare
in sé la molteplicità delle cose, ti
mettesti in cammino “aprendo”
alla storia della conoscenza
umana per la prima volta quel
“libro della natura” che altri-
menti tenuto nascosto dal “my-
thos” si rivelava per la prima volta
per la forza del tuo non ancora
“logos” ma già principio indaga-
tore ed unico solenne ordinatore
e signore supremo della scienza
che verrà!
Perché la tua ricerca, maestro,
nasceva dalla cultura dell’”agora”
quella nuova cultura che oppo-
nendosi al sapere sapienziale e
mitico dell’ “acron” si vota invece
alla soluzione concreta dei pro-
blemi rendendosi utile allo svi-
luppo economico, sociale e
politico della città e checché ne
diranno i tuoi detrattori, fa ricco
l’uomo che la possiede, come po-
testi dimostrare e fu il grande
Aristotele a tramandarne il ri-
cordo, quando, atterrandolo nella
sua ignoranza, rispondesti a quel
borioso saccente che ti rinfac-
ciava la tua povertà. Scrive infatti
Aristotele:”siccome, povero co-
m'era, gli rinfacciavano l'inutilità
della filosofia, avendo previsto in
base a calcoli astronomici un'ab-
bondante raccolta di olive, ancora
in pieno inverno, pur disponendo
di poco denaro, si accaparrò tutti
i frantoi di  Mileto  e di Chio  per
una cifra irrisoria, dalmomento
che non ve n'era alcuna richiesta;
quando giunse il tempo della rac-
colta, cercando in tanti urgente-
mente tutti i frantoi disponibili,
egli li affittò al prezzo che volle
imporre, raccogliendo così molte
ricchezze e dimostrando che per
i filosofi è molto facile arricchirsi,
ma tuttavia non si preoccupano di
questo” dimostrando quanto per
i filosofi fosse importante non la
ricchezza che avrebbero potuto

procurarsi facilmente quanto
piuttosto il nuovo modo di guar-
dare, osservare, scrutare la na-
tura. Natura che per te, maestro,
a differenza di noi oggi che la ab-
biamo ridotta a mera totalità delle
cose generate nell’universo, era
molto di più, perché se per noi la
parola natura deriva dal verbo la-
tino “nasco” e significa solo e so-
lamente generare, in greco dove
la natura si dice“physis” e deriva
dal verbo “phyein” molto e di più
e oltre che generare sta signifi-
care, investendo il suo senso eti-
mologico lo stesso stato del
crescere e del divenire e quindi
non di “cosa” ,di un oggetto dato
una volta per sempre si predi-
cherà ma di un essere vivente, (
non si parlerà forse, maestro,
della tua filosofia di “materiali-
smo ilozoistico” ?) di un soggetto
che in continua evoluzione si
porrà come forza vitale di tutte le
cose diventandone il principio
fondamentale ed unico in cui
tutta la materia troverà la sua ori-
gine e finalmente oltre la narra-
zione mitologica la realtà troverà
finalmente la sua verità … e il
tutto che era nascosto finalmente
sarà illuminato dalla cura della fi-
losofia (la parola “physis” in
greco è costruita,scrive il filosofo
Severino, sulla radice indoeuro-
pea “bhu” ,che significa “essere”
e la radice “bhu” è strettamente
legata ( anche se non esclusiva-
mente ma innanzitutto) alla ra-
dice “bha” ,che significa luce ( e
sulla quale è appunto costruita la
filosofia) . E se accadde all’inizio
della storia della filosofia che il
termine “archè” che in greco si-
gnifica principio, inizio si identi-
ficasse spesso con physis” questo
fu dovuto proprio alla tua rivolu-
zione, maestro, che ponendo
l’acqua, non certamente l’acqua
empirica che concretamente
scorre, ma l’acqua in sé, astratta
come principio di tutte le cose
tanto ti avvicinasti alla natura po-
liedrica del termine “archè” da
toccarne con il suo primo signifi-
cato di inizio e di principio anche
la accettata estensione etimolo-
gica di dominio della realtà e
quindi di governo di una natura
che raccogliendosi in un unico
elemento (perché per te ,mae-
stro,”l’uno, da cui le differenze

provengono, è la
stessa identità del
diverso “) diventerà
nel tempo,con la
scienza, dominio
dell’uomo.
E non fu poca cosa,
straordinaria e
grandiosa la tua
“mistica intui-
zione” di porre a
principio di tutte le
cose l’acqua, se an-
cora dopo tanti se-
coli il grande
filosofo Federico
Nietzsche non potè esimersi dallo
scrivere di te che : “La filosofia
greca sembra cominciare con
un'idea inconsistente, cioè con
l'affermazione che l'acqua è
l'origine e il grembo materno di
tutte le cose. È veramente neces-
sario soffermarci su questo
punto, e prenderlo sul serio? Sì,
e per tre ragioni. In primo luogo
perché tale proposizione dichiara
qualcosa riguardo all'origine
delle cose; in secondo luogo, per-
ché fa ciò prescindendo dalle im-
magini e dalle favole; in terzo
luogo, infine, perché in tale pro-
posizione è contenuto, sia pure
allo stato embrionale, il pensiero:
tutto è uno. La prima delle ra-
gioni nominate lascia ancora Ta-
lete in compagnia della religione
e della superstizione, mentre la
seconda lo fa uscire da questa
compagnia,   mostrandolo   come
indagatore   della   natura:   in
base   alla   terza ragione, peral-
tro, Talete viene considerato
come il primo filosofo greco. Se
egli avesse detto: dall'acqua de-
riva la terra, noi avremmo sol-
tanto un'ipotesi scientifica, falsa,
ma difficilmente confutabile. Ma
egli andò oltre l'aspetto scienti-
fico. Talete, presentando questa
idea di unità attraverso l'ipotesi
dell'acqua, non ha superato
scientificamente, ma tutt'al più
ha oltrepassato con un balzo il
basso livello delle concezioni fi-
siche del suo tempo. Le misere e
disordinate osservazioni di na-
tura empirica fatte da Talete sugli
stati e le trasformazioni dell'ac-
qua, o più precisamente dell'ele-
mento umido, non avrebbero
certo permesso, né tanto meno
consigliato, una siffatta genera-

lizzazione assoluta. Ciò che spin-
geva verso una tale generalizza-
zione era una proposizione
metafisica di fede, la cui origine
va ricercata in una intuizione mi-
stica. Noi incontriamo in tutte le
filosofìe questa proposizione, as-
sieme ai tentativi sempre rinno-
vati di esprimerla meglio: si tratta
della proposizione «tutto è
uno».Una intuizione mistica,
straordinaria e grandiosa,inau-
dita che continuando a fecondare
un cammino iniziato tanti secoli
fa presso una piccola città della
Ionia ancora oggi dura alto e so-
lenne giustificando non solo la
nostra umile ammirazione ma
sopra ogni cosa il tempo e lo spa-
zio che gli abbiamo dedicato,per-
ché ed è ancora una volta in
conclusione il nostro grande filo-
sofo contemporaneo a confor-
tarci scrivendo: “Forse il il
(nostro) lettore può pensare che
stiamo troppo indugiando sul-
l’inizio del pensiero filosofico e
su Talete, quando la strada (della
storia della filosofia) da percorre
è ancora molta. Eppure questo
inizio contiene in forma pre-
gnante tutto ciò che nella storia
del pensiero filosofico andrà ren-
dendosi esplicito. Per quanto ri-
guarda l’identità del diverso,esso
è addirittura la sostanza della
stessa “dialettica” egheliana,la
sostanza cioè del nucleo del pen-
siero che sta al termine dello svi-
luppo storico della filosofia!)
Questo, maestro, nei giorni  im-
previsti del marzo che muore
l’amore a primavera, il fiore che
ti … porto!

(Chiusa nelle prime ore antimeri-
diane del giorno di mercoledì 4
Aprile 2018)

A Talete della città di Mileto che accendendo del “mythos” 
il primo rogo per primo si pose tra coloro che interrogandosi 
diedero al filosofico sapere origine 
… il mio fiore!

GAETANO RICCO

SEGUE DALLA PRIMA
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Èvero, mentre le spade
vengono affilate i foderi
hanno già dato battaglia.

No, non è come dire “i foderi
combattono e le sciabole re-
stano appese”. Il senso è un po’
diverso, ha un certo che di
acuto e travolgente significato,
forse di tipo molto approssima-
tivo, piuttosto che resiliente
nel superare un trauma sociale
per un’ intera comunità, nel ve-
dersi sempre più informatiz-
zata, ma nell’insieme
costituente un senso di appaga-
mento dell’animo, quando si af-
filano le armi e in battaglia
invece ci vanno i foderi. Nella
nostra società attuale, sempre
più crescente in tema di “libe-
rum exspressio” oppure per
dirla alla francese “expression
libérale” così, giusto per dargli
quel pizzico di sentimento rivo-
luzionario, pare vinca sempre
lo sproporzionato schema di un
pensiero tecnocrate, che riduce
di gran misura le alternative di
scelta, aumentando il potere
decisionale e assolutistico nel
descrivere fatti, opinioni o for-
mulare pareri strettamente con-
centrici e autoritari.  Ma tutto
ciò non ha nulla a che fare con
nessuna tipologia evolutiva o
rivoluzionaria, in quanto le
sembianze sono totalmente
ascrivibili ad un trasformismo
deviante i valori della società,

così come la credevamo, così
come ci è stata insegnata, così
come gli antichi pensatori delle
Polis ci hanno tramandato. Eb-
bene sì, tastiere frenetiche, in-
cessanti e crudeli compongono
parole, frasi e asserzioni per lo
più sconosciute agli stessi au-
tori e reprimono quella genuina
sintesi di un sano principio che
è il dialogo. È l’universo,
quello dei social, abitato da
qualsiasi umana categoria, dal
politico alle istituzioni, dal pri-
vato cittadino alle imprese
aziendali, dal gionalismo alle
università e così via. Uno spa-
zio che più è frequentato più si
espande; la rete, i social, il vir-
tuale, tutto si svolge in questo
ambiente del quale sappiamo
molto più su come utilizzarlo
piuttosto di quale oscura e invi-
sibile materia esso è composto.
Qui la fa da padrone l’informa-
zione, a volte veritierà certe
altre menzognera, ma è questa
che determina il tutto quanto,
specialmente nel nostro pic-
colo, quando vogliamo argo-
mentare di politica territoriale,
delle conduzione amminista-
tive, delle politiche territoriali,
laddove le nostre definizioni
non si limitano ad accentuare
accezioni diverse per altret-
tante differenti pensieri, ma si
inoltrano più in là dell’etica so-
ciale e politica, e ciò è insano

per tutti noi. Una volta il si-
stema politico, il corpo civico e
il diritto del cittadino nel sen-
tirsi individuo indispensabile
per la crescita della comunità,
costituivano la straordinaria
identità detta Politeia la quale
surrogava ogni mancanza
espressiva in fatto opinioni-
stico. Oggi invece trasferen-
doci tutti sui social siamo
diventati portatori insani di un
unico mistico pensiero, il no-
stro personale parere, il quale
spesso varia a seconda della no-
stra necessità di accentrare le
cose in un'unica identità. Ecco
dunque che il Panteismo si ma-
nifesta e prende il sopravvento
sulle nostre educazioni, sui no-
stri sentimenti, sulle nostre
idee. Se per Socrate il male è un
invenzione dell’uomo per co-
prire il bene del suo simile, per
noi attuali i social sono un bene
di svago per scoprire le nostre
vere identità? Si spera di no;
dobbiamo tuttavia, e forse
siamo ancora in tempo, resti-
ture a noi stessi gli spazi sociali
reali e utilizzare quelli virtuali
non a scopo di contraddire o as-
serire ad ogni costo, non per
offendere o ricevere offese, non
per denigrare la nostra identità
umana, ma per evolverla, anche
attraverso il giusto utilizzo dei
social.  

Politica e Società: dalla politeia al panteismo facebookiano?  
N e l l a  n o s t r a  s o c i e t à  a t t u a l e ,  s e m p r e  p i ù  c r e s c e n t e  i n  t e m a  d i  
“ l i b e r u m  e x s p r e s s i o ”  o p p u r e  p e r  d i r l a  a l l a  f r a n c e s e  “ e x p r e s s i o n  l i b é r a l e ”

GLICERIO TAURISANO

Con obbiettivi di sviluppo,
tutela e promozione del-
l’agricoltura sia locale che

nazionale, le amministrazioni co-
munali di Gioi, Casal Velino e
Cannalonga, hanno manifestato
la propria adesione alla “Carta di
Matera” con la Confederazione
Italiana Agricoltori. Il docu-
mento risale alla Festa dell’Agri-
coltura, tenutasi a Matera dal 9 al
12 novembre 2010, e rappre-
senta una sintesi delle motiva-
zioni che spingono ad attribuire
al settore agricolo un ruolo basi-
lare per uno sviluppo sostenibile
del territorio, valorizzandone al-
tresì le diverse funzioni, le nuove
opportunità, i servizi e gli stru-
menti da mettere in atto, nonché
il ruolo degli agricoltori e delle

loro peculiarità. I tre enti, hanno
aderito ad un vero e proprio
“Patto con il mondo dell’agricol-
tura italiana”, con le sue funzioni
produttive di salvaguardia am-
bientale e della biodiversità. 
“L’adesione alla “Carta di Ma-
tera” ci è sembrato un atto im-
portante e doveroso in quanto i
suoi principi, danno centralità
all’agricoltura, attività preva-
lente del territorio, che costitui-
sce un’opportunità unica sotto il
profilo economico, ambientale e
territoriale perché consente oc-
casioni di occupazione nel set-
tore e garantisce la salvaguardia
dello spazio rurale e dell’am-
biente”, spiega il primo cittadino
di Gioi Cilento, Andrea Salati,
ultimo ad aderire al documento,

dopo i comuni di Cannalonga e
Casal Velino, con a capo rispet-
tivamente ,Carmine Laurito , e
Silvia Pisapia. 

Tre comuni del Cilento aderiscono
alla “Carta di Matera”
Gioi, Casal Velino e Cannalonga hanno detto “sì”
alla sottoscrizione del documento che attribuisce 
all’agricoltura un ruolo basilare per lo sviluppo

ANTONIO PAGANO

Gioi
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L a selezione ha  lo  scopo
d i  r a c c o g l i e r e  n u o v i
C u r r i c u l a  e  a p p r o f o n -

dire  la  conoscenza  dei  candi-
dati  che rispettano i  requisit i
individuati  dal la  Banca.
I l  n o s t r o  c a n d i d a t o  i d e a l e
d e v e  a v e r e : o t t i m e  c a p a c i t à
r e l a z i o n a l i  e  d i  c o m u n i c a -
zione,  una buona cultura  ge-
n e r a l e ,  c o n o s c e n z a  d e l l a
c o o p e r a z i o n e  i n  g e n e r a l e  e
della  cooperazione di  credito
i n  p a r t i c o l a r e ,  p o s s i b i l -
mente,  pregresse  esperienze
di  lavoro in  enti  bancari  e/o
economici .
I  requisi t i  minimi  per  la  par-
t e c i p a z i o n e  a l l a  s e l e z i o n e
sono i  seguenti :
-  avere conseguito una laurea
i n  d i s c i p l i n e  e c o n o m i c h e  o
g i u r i d i c h e ,  t r i e n n a l e  e d
e v e n t u a l e  s p e c i a l i s t c a ,  c o n
v o t a z i o n e  d i  a l m e n o
105/110;  
-  a v e r e  e t à  n o n  s u p e r i o r e  a d
a n n i  3 0  ( n a t i  d o p o  i i l
22/03/1988);
-  non avere  s i tuazioni  di  con-
t e n z i o s o  i n  e s s e r e  c o n  B a n -
che o  fnanziarie;  
-  a v e r e  i l  p i e n o  g o d i m e n t o
dei  dir i t i  c iv i l i  e  pol i tc i ;  
-  non avere  procedimenti  pe-
nal i  in  corso;  
-  n o n  a v e r e  r i p o r t a t o  c o n -
danne penal i ;  
-  e s s e r e  r e s i d e n t e ,  a l l a  d a t a
d e l  p r e s e n t e  c o m u n i c a t o ,
nella  zona di  competenza ter-
r i t o r i a l e  d e l l a  B a n c a  ( n e l l a
z o n a  d i  c o m p e t e n z a  r i e n -
t r a n o  i  c o m u n i  o v e  l a  B a n c a
ha f i l ia l i  e  i  comuni  immedia-
tamente  confinanti) ;
C o s t i t u i r a n n o  t i t o l o  p r e f e -
r e n z i a l e  l ’ a v e r  m a t u r a t o  s i -
g n i f c a t i v e  e s p e r i e n z e
l a v o r a t i v e  n e l l ’ a m b i t o  d i
a l t r e  a z i e n d e  b a n c a r i e  e / o
d e l  s e t t o r e  p r i v a t o ,  n o n c h é
l ’ e s s e r e  c l i e n t e  o  f g l i o  d i
p e r s o n a  c h e  s i a  s o c i o  o
c l i e n t e  d e l l a  B a n c a  d a  a l -
meno cinque anni.
L a  s e l e z i o n e  s a r à  a r t i c o l a t a
in  due fasi :
Prima fase
U n a  p r e s e l e z i o n e  b a s a t a
s u l l ’ e s a m e  d e i  c u r r i c u l a  p e r
v e r i f c a r e  i l  r i s p e t t o  d e i  r e -
quisi t i  previst i  e  selezionare

l e  m i g l i o r i  c a n d i d a t u r e  p e r -
venute.
I  c a n d i d a t i  c h e  r i s u l t e r a n n o
idonei  (massimo 30)  saranno
a m m e s s i  a l l a  s e c o n d a  f a s e  e
s a r a n n o  a v v i s a t i  m e d i a n t e
posta  e letronica.
Seconda fase
Una valutazione di  t ipo attu-
d i n a l e ,  b a s a t a  s u  p r o v e  i n d i -
vidual i ,  di  gruppo e  col loqui
i n d i v i d u a l i  c o n  d o m a n d e  d i
cultura  generale  e  di  cultura
b a n c a r i a  n o n c h é  l a  v e r i f c a
delle  capacità  relazionali  e  di
c o m u n i c a z i o n e  d e l  c a n d i -
dato.
L a  s e c o n d a  f a s e  s i  s v o l g e r à ,
in  base a l  numero di  candida-
t u r e  a m m e s s e ,  p r e v e d i b i l -
m e n t e  n e l  m e s e  d i  a p r i l e
2018.
L e  c a n d i d a t u r e ,  a c c o m p a -
gnate  dal  proprio  curriculum
v i t a e  e  d a l  m o d e l l o  d i  d o -
m a n d a  s c a r i c a b i l e  d a l  s i t o
w w w . b c c a q u a r a . i t  ( v e d i  l i n k
i n  f o n d o  a l l a  p a g i n a ) ,  d o -
v r a n n o  e s s e r e  i n v i a t e  v i a  e -
m a i l  a l l ’ i n d i r i z z o
s e g r e t e r i a @ b c c a q u a r a . i t
entro i l  13 Aprile  2018. Sarà
compito dei  candidati  assicu-
rarsi  di  r icevere  un r iscontro
d i  a v v e n u t a  r i c e z i o n e  d e l -
l ’emai l .  
I  c a n d i d a t i  a m m e s s i  a l l a  s e -
c o n d a  f a s e  d e l l a  s e l e z i o n e
s ’ i m p e g n a n o  a  f o r n i r e  e n t r o
1 0  g i o r n i  d a l l a  r i c e z i o n e
d e l l a  c o m u n i c a z i o n e  -  a n c h e
m e d i a n t e  a u t o c e r t i f i c a z i o n e
-  la  documentazione compro-
v a n t e  i l  p o s s e s s o  d e i  r e q u i -
s i t i .  Q u a l o r a  s i  r i s c o n t r a s s e
l ’ i n s u s s i s t e n z a  d i  u n o  o  p i ù
r e q u i s i t i ,  d e c a d r à  a u t o m a t i -
c a m e n t e  l a  c o n d i z i o n e  d i
idoneità.
L a  B a n c a  s i  r i s e r v a  i l  d i r i t t o
i n s i n d a c a b i l e  d i  a n n u l l a r e  o
m o d i f c a r e  i l  p r e s e n t e  a v v i s o
prima del l ’ inizio  del le  prove
di  selezione.
L a  B a n c a ,  c o n c l u s a  l a  s e l e -
zione,  non è  tenuta  a  coprire
e v e n t u a l i  p o s t i  v a c a n t i  c o n  i
c a n d i d a t i  r i t e n u t i  i d o n e i ,
m e n t r e  s a r à  u n i c a m e n t e  t e -
nuta a  dare un riscontro indi-
v i d u a l e  a  c i a s c u n  c a n d i d a t o ,
s i a  i n  c a s o  d i  e s i t o  p o s i t v o
che di  esi to  negativo.

La Bcc di Aquara seleziona giovani laureati
Prima fase: una preselezione basata sull ’esame dei  curricula 
per verifcare i l  r ispetto dei  requisit i  previsti  e  
selezionare le  migliori  candidature pervenute

L’OPPORTUNITÀ

La Bcc di Aquara conferma il suo impegno per lo sport ed in particolare per quelle società
sportive che svolgono attività di base nell’ambito delle comunità locali. Così la banca di
cui è direttore generale Antonio Marino è sponsor ufficiale della Polisportiva Basket Ca-

paccio Paestum.

Con la Polisportiva 
Capaccio Paestum

PER LO SPORT

Con la Bcc di Aquara
ecco ABCbancario.
Una guida utile per

soci e clienti. Finalmente la
spiegazione sintetica e sem-
plificata di alcuni termini
bancari in uso, tratta dal
«Protocollo d’intesa in mate-
ria di trasparenza semplice
del conto corrente ai consu-
matori» siglato dall’Associa-
zione bancaria italiana e dalle
associazioni dei consumatori
aderenti al Consiglio nazio-
nale dei consumatori e degli
utenti (Cncu). 

ABC bancario, 
guida utile per il consumatore

TRASPARENZA

SEGUE DALLA PRIMA
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dizzo da Giuseppe suo padre. Mi-
chele ha 11 figli e un’infinità di pro-
genie. Partendo da Raùl, Graziella e
Joseph risaliamo i rami dell’albero
genealogico che si arrampica fino al
1680 ... dove troviamo Antonio
Scandizzo e Anna Lettieri.
Michele perde sua moglie, Giovan-
nella di Caterina, e resta solo con un
figlio. L’avvento del Regno D’Italia
come stato unitario, oltre modifi-
care radicalmente i rapporti tra i
contadini e lo stato, consente anche
di poter emigrare verso il nuovo
mondo.  
Michele si convince che deve dare
una svolta alla sua esistenza e a
quella del figlio e prenota il suo
viaggio per l’Argentina dove arriva
nel 1874 insieme ad un altro Scan-
dizzo, Gabriele, e si sistemano in
Chacabudo sulla Ruta 7. Michele ad
un lato della strada e Gabriele sul-
l’altra. I due sono cugini. Qui co-
minciano a fare quello che sapevano
fare bene, i contadini. Michele e Ga-
briele acquistano il terreno su cui
lavorano, questo a dimostrazione
che arrivano in Argentina con de-
naro ricavato dalla vendita di pro-
prietà che hanno a Rofrano e che
vendendole tagliano tutti i ponti per
un eventuale ritorno in patria. Mi-
chele coltiva mais e grano e nel-
l’arco di una decina di anni
raggiunge una buona posizione
economica come si può evincere
anche da una foto di famiglia che è

arrivata fino a noi.
Infatti, Michele si risposa con Rosa
Colombo, italiana con la quale in-
grandisce la sua famiglia con altri
10 figli oltre a quello che porta con
se da Rofrano.
Il nono figlio di Michele è Angelo
Antonio che, a sua volta, ha due
figli, Rosa Filomena e Aldo Ramon.
Rosa ha due figli, Graziella e Raùl e
Aldo un solo figlio che è Joseph.
Raùl ha un figlio che si chiama Igna-
zio e Joseph ne ha tre che si chia-
mano Sebasatian, Michele ed
Estefania avuti da Lilibhet Garello.
Joseph e Lilibhet hanno già una
schiera di nipotini a cui si dedicano
quasi a tempo pieno. 
È interessante questo albero genea-
logico, per quanto incompleto, per-
ché dà l’idea di come nel tempo si va
articolando il radicamento di una fa-
miglia in una terra che dà spazio e
allarga orizzonti infiniti.
Angelo sposa Maria Buonopera, e
oltre a conctinuare a coltivare la

parte di  campo avuto in eredità dal
padre, impianta un allevamento di
mucche ed apre una macelleria per
vendere le carni al dettaglio. Con il
tempo acquista un’automobile ed
esercita anche l’attività di taxista.
Maria nasce in Brasile durante il
viaggio della madre diretta dall’Ita-
lia in Argentina come migrante.  Per
problemi medici la mamma deve
scendere alla nave e, solo dopo aver
partorito, completa il resto del tra-
gitto fino alla terra a cui era desti-
nata.
I due figli di Angelo Aldo e Rosa, in-
traprendono carriere diverse dal ge-
nitore. Aldo diventa Commissario
di pubblica sicurezza e Rosa studia
da maestra a Chacabuco. 
Rosa per completare gli studi magi-
strali si deve trasferire a La Plata in
collegio all’età di 13 anni. Conse-
gue là il diploma da maestra e torna
a casa dove comincia ad insegnare
nelle contrade disperse nell’im-
mensa campagna della provincia ar-

gentina. Ma il suo destino è altrove.
Incontra il marito, Raùl Ibanez, che
si occupa di consegne postali, lo
sposa e torna a La Plata, la città che
l’ha vista diventare maestra e donna.
Insegna oltre 30 anni un una scuola
primaria e, a fine carriera, ne di-
venta prima segretaria e poi diret-
trice. Il marito, intanto oltre a
continuare a svcolgere il suo lavoro
per il servizio postale, avvia anche
un’attività nel campo della croma-
tura di metalli. 
Rosa e Aldo hanno due figli, Gra-
ziella che segue le orme della
mamma e diventa maestra, e Raùl fi-
glio, che studia da contabile e si im-
piega nella provincia di Buenos
Aires. La carriera di Raùl arriva a
portalo al vertice del sistema di con-
trollo del settore delle tasse della
provincia fino a quando non decide
di andare in pensione e continuare
l’attività in proprio che comunque
esercita nel tempo che gli lascia li-
bero il lavoro principale.

Intanto la proprietà a Chacabuco ar-
riva a 120 ettari che, comunque
non viene divisa ma affidata alla ge-
stione di Joseph, ancora produce
reddito anche se gli eredi non con-
ducono direttamente il campo che
produce ancora Mais, mentre la
produzione di grano è stata sosti-
tuito da quella di soia.   
È una bella giornata quella trascorsa
in compagnia dei cugini Scandizzo
(non abbiamo trovato congiunzioni
tra la mia famiglia e la loro) prima
nella loro casa in campagna e la sera
nella cittadina di Chabuco.
Ci immergiamo nella loro storia
passata e presente. Abbracciato i
loro figli e nipoti, memorizziamo i
loro ricordi, scopriamo assonanze
con un mondo troppo lontano nel
tempo per poterne dare evidenza
storica …
Insomma, è una catarsi collettiva
che lascerà segni evidenti in noi che
siamo permeabili all’umanità che
esprime emozioni anche ancestrali.

Michele Scandizzo arriva a Chacabuco nel 1874 
da Rofrano e si insedia sulla rut 7 
Ha avuto 11 figli e un’infinità di progenie. Raùl, Graziella e Joseph ci hanno fatto
risalire i rami dell’albero genealogico che si arrampica fino al 1680 ...

BARTOLO SCANDIZZO

SEGUE DALLA PRIMA

Gli eredi di Angelo Antonio Scandizzo
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Michele Scandizzo e i figli

Una parte dell’albero genealogico della famiglia Scandizzo



U n amico. Conosciuto in
tempi densi  e  impe-
gnati ,  La cultura,  i

l ibri,  la politica e l’amore per
la  scrittura  e  per  quelle
sciarpe rosse,  i l  loden,  testi-
monianza visiva della  sua mi-
l i tanza.  Mario Onesti ,
sessantotto anni,  da  Campa-
gna, non è più. Laureato in fi-
losofia,  già  professore di
Lettere presso i l  locale  Ist i-
tuto Comprensivo Mario One-
sti  era  un uomo insieme
rigoroso,  capace di  grandi
tol leranze.  Un grande ragio-
natore. L’unico rimpianto che
ti  confessava era quello di es-
sere stato “bloccato” nel la
scuola  media  nonostante
avesse tutti  i  t i toli  e  i l  “mas-
simo del  punteggio” per

poter  ambire a  una cattedra
del liceo classico.  Il  suo oriz-
zonte era nella battaglia delle
idee.  La Campagna di  Gior-
dano Bruno e  dei  grandi  ve-
scovi  l ’aveva forgiato come
nessuno mai.  A pochi  capita
un paese ricco d’idee come
questo.  Questo era  uno dei
pochi “privilegi” di Mario, fi-
gl io  di  un sarto lungamente
emigrato in Inghilterra,  e  di
una mondina.  Una mondina
meridionale  nel le  r isaie  set-
tentrionali .  A ventuno anni
era già  consigliere comunale
del Pci,  fu capogruppo all’Usl
55, oltre che componente dei
Comitati  Federal i  nel  PCI-
PDS-DS. Nel  1974 si  laurea
in f i losofia  con una tesi  su
Louis  Althusser,  Per  alcuni

anni  è  al  Nord,  a  insegnare.
Rientra  nel  1979, e  i l  terre-
moto nel  suo paese picchiò
duro.  Nell ’estate  del  1980
era nel gruppo che diede vita
a “Il  Setaccio”, i l  giornale ci-
closti lato che poi  raccontò
come Campagna sopravvisse
sì  a l  terremoto,  ma per
uscirne profondamente cam-
biata.  E fu così  che Mario
Onesti  s i  attaccò ancora di
più alla sua macchina da scri-
vere e  poi  a l  computer.  Per
continuare i l  suo lavoro di
educatore, per lottare contro
il  male oscuro del Sud. Il  tra-
sformismo, ovvero quel  sem-
pre saltare sul  carro del
vincitore.  Ripeteva spesso:
«Non sanno che disastri  pro-
vocano nei  ragazzi».   Mario

possedeva i l  miglior
archivio del la  stampa
locale  del l ’ult imo
trentennio.
Giornalista  pubblici-
sta dal 2006 aveva alle
spalle una trentennale
esperienza nei  gior-
nali  local i .  Diceva di
sè: «Sono stato e resto
un uomo di  Sinistra.
Disdegno profonda-
mente la violenza, che
tante volte,  a  causa di
emerit i  imbecil l i ,  se
non delinquenti  in
tanti  casi  (basta  guar-
dare quello che suc-
cede oggi  negli
Stadi!),  s i  accompa-
gna ad esso,  soprattutto nel
Calcio. Sono un “Romanista”

da sempre, una vera e propria
“malatt ia” per  i  colori  “gial-
lorossi”,  per  la  magica e  mi-
t ica  Roma.  Mai  fanatico,  ma
sempre passionale. Nel calcio
come nel la  polit ica».  Poi  i
giornali,  entrambi fummo ac-
colt i  in  quella  strana univer-
sità  del  giornalismo che era
“Agire”,  diretto dal  com-
pianto don Angelo Visconti,
che ci  conosceva bene e  con
le nostre idee un po’le  blan-
diva e un po’ ci  scherzava bo-
nariamente.  Ci  r itrovammo a
“Il  Sele” per poi confluire in
“Unico”:  a  me toccava l ’ in-
grato compito di  accorciare i
suoi  art icoli  per  renderl i  a
“misura”. Quando l’invitavo a
stare nel numero dei caratteri
giusti ,  per  la  pagina,   lui  mi
invitava a ridurne il  “corpo”,
io lo riportavo ai  diritti  degli
ipovedenti  a  poterci  leggere.
Mai  arrabbiature da “prime-
donne”,  così  abbondanti  in
questo settore anche nel le
sue articolazioni più periferi-
che.  Sorrideva anche lui
quando fui  costretto a  dire
che nei  giornali  (cartacei)  lo
spazio era un banale concetto
fisico ma non filosofico. Men-
tre io  l ’ immaginavo fel ice in
Portogal lo,  a l  seguito del  f i -
gl io  Luca,  sui  luoghi  di  Pe-
reira, a sorte aveva già privato
Mario proprio del le  qualità
che ce lo  rendevano così
unico e caro.  La speranza,  la
visione,  la  lotta,  la  scrittura.
Ciao Mario!

Ultimo saluto a Mario Onesti il filosofo 
con il loden e  la sciarpa rossa
La cultura, i libri, la politica e l’amore per la scrittura e per quelle sciarpe rosse, 
testimonianza visiva della sua militanza. Mario Onesti, sessantotto anni, non è più. 
Figlio di un sarto e di una mondina fu l’ultimo segretario della sezione 
comunista ma al Pd aderì e ci credette. Fu apprezzato redattore di Unico
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Azienda agricola biologica, agriturismo,

oleificio, fattoria didattica, turismo rurale

Caggiano - Tel. 0975 393148 

www.ilcapitanoagriturismo.it

drink & food

speciality

planetbeverage

INFO&CONTATTI

tel 0828 730510 / fax 0828 72805
S. S 18,   Km 89,  700  Capaccio

info@planetbeverage.it

www. planetbeverage. it

ORESTE MOTTOLA

Mario Onesti

CAMPAGNA
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A ll’ospedale  di  Polla i
donatori  di  sangue
adesso possono deci-

dere  di  servirsi  del la mult i -
component,  un separatore
cellulare che divide i l  sangue
dal plasma. Sull ’argomento è
intervenuto il  dottor Carmine
Oricchio responsabile del cen-
tro trasfusionale.

Perché questa macchina è
importante?
È importante per il donatore per
quanto concerne le emazie e il
plasma. È la prima metodica che
stiamo facendo da diverso tempo,
però sono in itinere, tante altre
metodiche come la plasma pia-
strinoaferesi, l’eritroplasmafe-
resi e il plasma exchange. Si
tratta di una metodica terapeu-
tica. Con quel separatore cellu-
lare si possono trattare diverse
patologie dalla Neri Barre Lieou
alle intossicazioni da funghi alle
neuropatie. L’obiettivo è quello

di allontanare dal paziente affetto
da queste patologie degli anti-
corpi che sono legati alle pro-
teine plasmatiche. Togliendo

cioè il plasma e dando albumina
o altri prodotti, elimino quella
gran parte di plasma ammalato.

Cosa vuol dire tutto questo
per l’ospedale di Polla?
Per il “Luigi Curto” ciò è impor-
tante come è importante la pre-

senza del trasfusionale. È un ser-
vizio fondamentale come sono
fondamentali allo stesso modo
altri servizi. La radiologia, il la-
boratorio analisi, la gastroente-
rologia ed altri ma il trasfusionale
è quello che ricopre giustamente
e per ovvi motivi una importanza
strategica in un ospedale di
emergenza – urgenza. Per quanto
riguarda queste metodiche ab-
biamo visto che sul nuovo atto
aziendale ospedaliero sono pre-
visti grandi progetti per l’oncolo-
gia e l’oncoematologia a Polla, e
noi possiamo essere di supporto.
Come possiamo supportare i re-
parti chirurgici per il recupero
entro operatorio sempre attra-
verso questa macchina che uso da
20 anni. Cerco di portare inno-
vazioni per ciò che si fa in questo
ospedale. Cerco di essere al-
l’avanguardia con la tecnologia e
di portare innovazioni dove c’è
bisogno.  

c/da Finocchiara, 84030 Atena Lucana

Tel. 0975 371210/76456

www.grupposantangelo.com

TRACAL S.R.L.

Via Fuorchi 

Atena Lucana

Tel. 0975 71315 - www.adrasrl.it

Intervista al dott. Carmine Oricchio 
All’ospedale di Polla un separatore cellulare 
che divide il  sangue dal plasma

ANTONELLA CITRO

3milioni 209mila euro saranno de-
stinati alla ristrutturazione e al-
l’adeguamento sismico del liceo

classico “Marco Tullio Cicerone” di Sala
Consilina. Un prezioso tassello va ad in-
castrarsi nel puzzle virtuoso che sta ridi-
segnando “a misura di studente” la città
capofila del Vallo di Diano, destinata a
concretizzare la sua vocazione di citta-
della scolastica. Ai 13 milioni e 500mila
euro finanziati dal Miur e destinati al
Campus Scolastico, si aggiungono
adesso 3milioni e 209mila euro per la
messa in sicurezza della struttura che
ospita il liceo classico e le scuole medie
“Giovanni Camera”. “Abbiamo portato a
termine con successo – commenta il sin-
daco Francesco Cavallone – un’opera-
zione rilevante, ottenendo un altro
finanziamento importante. Continue-
remo ad impegnarci per chiudere tutte le
problematiche legate alla sicurezza sco-

lastica a Sala Consilina”. Si tratta di
fondi abilmente recuperati grazie al la-
voro sinergico della macchina ammini-
strativa guidata da Cavallone, supportata
dall’Ufficio Tecnico Comunale e coadiu-
vata dalla Provincia di Salerno. Il finan-
ziamento da 3milioni e 209mila euro, era
originariamente stato chiesto al MIUR ed
ottenuto per l’adeguamento sismico
dell’ITIS Gatta. Nel periodo intercorso
tra la richiesta dei fondi e la loro conces-
sione, il Comune di Sala Consilina ha
partecipato al Bando Scuole Innovative,
risultando primo in graduatoria nella Re-
gione Campania e destinatario del mega-
finanziamento di 13,5 milioni di euro
per il nuovo Campus Scolastico. Campus
che prevede, tra le altre cose, l’abbatti-
mento e la costruzione ex novo della
struttura che ospita l’ITIS “Gatta”, in-
sieme alla realizzazione di nuove infra-
strutture. La Provincia di Salerno e la

Regione Campania hanno ritenuto allora
che l’adeguamento sismico sulla strut-
tura del Cicerone è prioritario e rientra
nel fabbisogno di interventi urgenti fina-

lizzati alla messa in sicurezza e alla ridu-
zione del rischio degli edifici scolastici.
Nell’insieme i due finanziamenti toccano
quasi i 17 milioni di euro. 

Sala Consilina, 3milioni 209mila euro per adeguamento sismico
liceo classico 
Cavallone: “Abbiamo portato a termine con successo un’operazione 
rilevante ottenendo un altro finanziamento importante”

ANTONELLA CITRO
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Pizzeria. Braceria. Hot & Cold Bar-Fruit.

Cocktails Bar - Juice Ice Drinks.

Coffee-House. Wine Bar. 

Frapperia. Cioccolateria. Happy hour.

Ristorazione self service pranzo.

Apericena venerdì e domenica.

Carta dei vini. Selezione di birre artigianali.

Domenica Murica live. Free wi-fi. Feste.

Eventi. Party. Gazebo esterno per feste.

Sempre aperto.

Capaccio Paestum 
SS 18 Km 90,700 

0828.1994821 - 328.4222578
agri2000paestum@virgilio.it

Vent’anni della nostra storia

N° 1 - gennaio 1998



9

Venerdì
06 aprile

2018

C
A
P
A
C
C
I

O

P
A
E
S
T
U
M

Il giorno di Pasquetta è da
sempre un test per la capa-
cità attrattiva delle coste Ci-

lentane  rispetto al bacino di
utenza costituito dal bacino di
utenza che vive e lavora a Nord
del Sele.
Anche quest’anno la “caro-
vana” di automobili si è messa
in fila per venire a saggiare il
mare e a passare una giornata
all’aria aperta anche grazie al
fatto che il cielo si è aperto e il
sole ha asciugato il terreno.
Fin dal mattino la SS 18, la Li-
toranea e le strade alternative
come l’Aversana e la “bretella”
di Persano sono già al limite
della loro portata.
Giovani, famiglie, proprietari
di seconde case sono tutti in
fila per inaugurare la “sta-
gione” che. Mai come que-
st’anno, tarda a farsi strada.
Io e Gina scegliamo di andare a
Foce Sele camminando nella pi-
neta senza trascurare di affac-
ciarci sul “lungomare”.
Pochi sono i lidi pronti non
avendo avuta nessuna tregua
dal mal tempo che si è accanito
come non mai sulla Campania.
Infatti, le spiagge appena ripu-
lite sono di nuovo invase di de-
triti vegetali trasportati dai
fiumi in piena e riversati a de-
stra e a sinistra del fiume Sele.
Anche l’arenile è pericolosa-
mente arretrato e, in alcuni
casi, il mare è penetrato fin
negli stabilimenti balneari.
Il vento ci costringe ad adden-
trarci in pineta. Le chiarie sono
prese d’assalto in quanto nelle
zone ombreggiate c’è ancora
umido di pioggia. È ancora pre-
sto per dare “fuoco” ai fornelli
ma le vivande sono già ben ap-
parecchiate sui tavoli in attesa
dell’ora X.
Al pontile di Varolato il mare
sovrasta la struttura in cemento
e la rende “isola” tagliando il
collegamento con la spiaggia. Il
mare, scavando sotto la terra
battuta per creare un collega-
mento agile alle automobili da
Varolato a foce Sele, ha reso
necessario l’interdizione al pas-
saggio delle auto: sono in molti
gli automobilisti costretti ad in-

vertire la marcia e tornare sulla
litoranea per passare oltre.
La pineta è ancora più anchilo-
sata del solito con i suoi alberi
cadenti che si reggono in piedi
poggiandosi l’uno all’altro in
una corsa verso la luce che è de-
stinata a finire “male”.
Incredibilmente, si sta la-
sciando deperire un patrimonio
verde senza alzare un dito per
tentare di salvaguardarlo al-
meno un po’.
Né si fa molto per preservare il
decoro al suolo invaso come
non mai da residui di plastica,
ferraglia, vetri … presenti da
tempo immemore. Anche il ten-
tativo di qualcuno di racco-
gliere i rifiuti in sacchi di
plastica e agganciarli ai rami
degli alberi per preservarli
dagli attacchi dei cani che spa-
droneggiano nella pineta sono
un inno all’incuria.
Ritornando sulla spiaggia per
farsi prendere un po’ dal sole,
lo spettacolo si fa lunare …
tronchi imponenti di alberi tra-
sportati dal Sele e scaricati
piaggiati come immensa car-
casse invadono l’arenile. Rami
e legni di ogni dimensione si
intrecciano in grovigli da dove
spuntano colorati oggetti di
plastica. 
A fare da contraltare l’agglome-
rato da tempo diroccato dalle
mareggiate che hanno fatto giu-
stizia di troppo osare igno-
rando l’avvertimento biblico di
non “costruire sulla sabbia”.
Avanzando verso la foce, il
mare cambia colore e si fa scuro
di terra scesa dai monti con
tutto quello che la piena è riu-
scita a portare travolgendo ogni
cosa.
In lontananza, nel mare, si alza
l’obelisco di sfiato del collet-
tore delle acque reflue. A riva,
invece, il disastro di un cam-
peggio di roulotte travolto dalle
onde che lo hanno penetrato
fino a 30 metri dall’argine
eretto con macigni e trincee. È
come una guerra infinita che
l’uomo immagina di poter vin-
cere anche solo per un l’orgo-
glio di dormire un po’ di tempo
a ridosso del mare.

Per accedere alla foce dob-
biamo chiedere il permesso ad
uno dei campeggi autorizzati a
chiudere tutti i passaggi. Il Sele
sembra si sia fatto strada nel
mare, tanta è la potenza della
portata.
Auto e gente temporeggia in at-
tesa che la griglia sia pronta per
l’arrosto. Qualcuno prova a pe-
scare con la canna improbabili
pesci. 
Anche noi consumiamo un pa-
nino guardando il fiume che
tenta di farsi mare allungando
la sua scia di piena verso l’oriz-
zonte.
Torniamo sui nostri passi verso
la contrada Laura. Ripenso al
master plan  “Costa Paestum”
recentemente presentato da
Franco Palumbo con il quale

vorrebbe trasformare la fascia
costiera di Capaccio Paestum.
L’idea di mettere la pineta al
centro dell’idea progetto vista
dall’interno della “selva
oscura” che è diventata, è più
una necessità che una scelta.
Per cui, bisogna fare presto
anche solo cominciando a te-
nerla pulita e sfoltendo con
l’ausilio della forestale gli al-
beri che sono già morti e che
succhiano energie a quelli che
tenacemente resistono, se non
si vuole arrivare tardi al capez-
zale che caro “estinto”.
Fuochi e fuocherelli accesi do-
vunque fanno esalare profumi
di arrosti che renderanno la Pa-
squetta ricca di soddisfazioni
gastronomiche. I contenitori di
acque, bibite e vini faranno la

loro comparsa sui tavoli per poi
“cadere” al suolo a riposare per
tempo immemore se non si
provvederà a rimuoverli con so-
lerzia.
La spiaggia sarà, ancora una
volta, stirata a nuovo e piantu-
mata di ombrelloni circondata
da cabine di legno a fare da co-
rona.
La strada che porta ai lidi di-
venterà di nuovo il regno di au-
tomobili che non trovano posto
sotto le “frescure” dei lidi e
proseguiranno andando un po’
più avanti verso sud.
Tutto in attesa che arrivi il mo-
mento di mettere mano ad una
riorganizzazione dell’intero
comparto e al decollo di “costa
Cilento”!

Via Luigi Curto - Polla 

Tel. 0975 391501 

Via Matteotti - Sala Consilina 

Tel. 0975 21856

autoscuolavricella@tiscali.it

THE FRESH PASTA COMPANY

I SSAPORI DDEL VVALLO 

di SSuriano FF. && CC. ss.a.s.

FRESH PASTA

Produzione artigianale del Parco del Cilento e Vallo di Diano
Via Largo Silla - 84030 SILLA DI SASSANO (SA) - Italy

(+39) 0975 72 676

www.isaporidelvallo.it - isaporidelvallo@gmail.com

La pineta spira lentamente, in attesa di “Costa Paestum” 
Pochi sono i lidi pronti non avendo avuta nessuna tregua dal mal tempo che si è accanito 
come non mai sulla Campania. Infatti, le spiagge appena ripulite sono di nuovo invase 
di detriti vegetali trasportati dai fiumi in piena e riversati a destra e a sinistra del fiume Sele

BARTOLO SCANDIZZO



P oi, col  tempo,  dopo es-
sere  tornato  nel la  terra
d e i  p a d r i ,  h o  i m p a r a t o

a  guardare  con occhi  più  at-
tenti  al  fenomeno migratorio
che ha  svuotato  interi  paesi .
Ho fat to  due v iaggi  a l l ’a l tro
capo del  mondo,  Austral ia  e
A r g e n t i n a ,  p e r  i n d a g a r e
l ’ e v o l u z i o n e  d e l l a  “ s p e c i e ”
ci lentana in  a l tre  condizioni
d i  v i t a  i n  n a z i o n i  r i c c h e  d i
opportunità.  
H o  m o d i f i c a t o  i n  m o d o  s o -
stanzia le  i l  mio approccio  a l
p r o b l e m a  c h e  h a  d e s e r t i f i -
cato  l ’area  interna  del  Parco
Nazionale  del  Ci lento,  Val lo
di  Diano e  Alburni.
F i n  p i c c o l o  h o  a s s i s t i t o  a l l a
transumanza def init iva  di  un
p o p o l o  d i  p a s t o r i  v e r s o  S a -
l e r n o ,  B a t t i p a g l i a ,  E b o l i ,
Capaccio Scalo … in cerca di
u n  i m p i e g o  c o m o d o  e  o c c a -
sioni  di  s tudio  per  i  f ig l i  per
avviar l i  ad  una v i ta  migl iore.
R i c o r d o  m i e i  c o m p a g n i  d i
s c u o l a  a l l e  e l e m e n t a r i  c h e
i m p r o v v i s a m e n t e  p a r t i v a n o
per  la  c i t tà  lasciando vuoti  i
b a n c h i  d o v e  e r o  a b i t u a t o  a
trovarl i  a l  mattino:  Carmelo,
Peppino,  Mario  …
L i  h o  r i t r o v a t i  p o i  a l l ’ u n i -
v e r s i t à  o  d i e t r o  a l  b a n c o n e
d i  u n ’ a t t i v i t à  c o m m e r c i a l e
nel  capoluogo dove obbl iga-
toriamente  bisogna andare.
R e c e n t e m e n t e  s o n o  s t a t o
contattato  da  Franco Catino
che mi  ha  fat to  partecipe del
progetto  di  cost i tuire  un’as-
sociazione di  Ci lentani  a  Sa-
l e r n o .  H o  d a t o  s u b i t o  l a

disponibi l i tà  mia  e  del  Sett i -
m a n a l e  U n i c o  a d  e s s e r e
parte  at t iva  del  processo co-
st i tuente  e,  poi ,  nel  seguire
l ’ e v o l u z i o n e  d e l l ’ i d e a  c h e
tende a  r iannodare  un f i lo  di
c o l l e g a m e n t o  t r a  c h i  v i v e
f u o r i  d a l  t e r r i t o r i o  e  l e  r e -
al tà  che hanno lasciato.
L o  s c o p o  è  q u e l l o  d i  c o n t i -
n u a r e  a  s e n t i r s i  p a r t e  d e l l a
t e r r a  d a  c u i  s i  è  p a r t i t i  o  d a
cui  s i  sono a l lontanati  di  ge-
nitori  in  tempi  lontani.
Tutto  ciò  fa  parte  nel  nostro
e s s e r e  “ v o c e ”  d e l  t e r r i t o r i o
sia  in  entrata  s ia  in  uscita  in
quanto raccontarci  e  raccon-
t a r e  l a  q u o t i d i a n i t à  d i
u n ’ a r e a  è  u t i l e  s i a  a  c h i  v i
c o n t i n u a  a  v i v e r e  e  a d  o p e -
r a r e  s i a  a  c h i  v u o l e  r e s t a r e
agganciato  a l  mondo  che  lo
ha  generato.
H o  c o n s t a t a t o  n e l  c o r s o  d e i
m i e i  v i a g g i  c h e  b a s t a  u n a
scint i l la  per  resettare  un in-
t e r e s s e  p e r  i l  p a e s e  d ’ o r i -
g i n e .  S e m p l i c e m e n t e
ricordare  un nome o  una v ia
fa  scattare  la  mol la  del la  no-
sta lgia .  Implementare  le  oc-
c a s i o n i  d i  i n t e r e s s e
v e i c o l a n d o  c i ò  c h e  s u c c e d e
n e l  p i c c o l o  m o n d o  a n t i c o
aiuta  a  r iconoscersi  anche in
u n  m o n d o  c h e  è  a l t r o  d a
q u e l l o  a  c u i  s i  e r a  d e s t i n a t i
…
M a  a n c h e  r a c c o g l i e r e  e  r a c -
c o n t a r e  l e  s t o r i e  d i  v i t a  v i s -
s u t a  c o n  s u c c e s s o  f u o r i  d a i
c o n f i n i  c i l e n t a n i ,  c o m e  s t a
f a c e n d o  U N I C O  d a  t e m p o ,
d a  u n  s e n s o  a p p a r t e n e n z a  e

di  r icol leganza  che  accorcia
l e  d i s t a n z e  e  p o r t a  a r i a  f r e -
sca  nel l ’a lbum dei  r icordi .
E c c o  p e r c h é  c r e d i a m o  d i
poter  essere uti l i  a l  progetto
messo in  campo da  Catino a l

f ine  di  renderlo  dinamico fa-
c e n d o l o  v i v e r e  s e t t i m a n a l -
m e n t e  a n c h e  s u l  n o s t r o
sett imanale.
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Come dice il
n o m e
s t e s s o ,

l'olio di fegato di
merluzzo è un

alimento ricavato dall'organo epa-
tico di questo pesce. In passato, ve-
niva utilizzato come rimedio contro
il rachitismo, un difetto di calcifica-
zione ossea causato dal ridotto ap-
porto di vitamina D. Oggi, il
rachitismo è fortunatamente raro.
Sebbene questo suo impiego tradi-
zionale sia caduto in disuso, l'olio di
fegato di merluzzo è recentemente
tornato alla ribalta grazie alla note-
vole importanza nutrizionale degli
acidi grassi polinsaturi, di cui è par-
ticolarmente ricco, tra i quali sono di
grande interesse gli acidi grassi ap-
partenenti alla serie omega 3, ovvero
l'acido alfa-linolenico (ALA),
l'acido eicosapentaenoico (EPA) e
l'acido docosaesaenoico (DHA).
Il problema del sapore sgradevole
dell'olio di fegato di merluzzo viene
agevolmente superato commercia-
lizzando l'olio di fegato di merluzzo
sotto forma di capsule od opercoli.
Gli effetti collaterali dell'assunzione
di olio di fegato di merluzzo sono:
alitosi, eruttazioni, rigurgiti al sa-
pore di pesce, nausea, crampi addo-
minali, dispepsia e diarrea. Attenti
poi a non superare le dosi consi-
gliate per non rischiare una ipervita-
minosi da vitamina A e D che,
essendo vitamine liposolubili, ten-
dono ad accumularsi nel tessuto adi-
poso.
Particolare cautela in gravidanza,
anche quando questa è solo pro-
grammata, a causa dei potenziali ef-
fetti teratogeni, cioè la capacità di
indurre malformazioni fetali, legati a
un iperdosaggio di vitamina A, ma-
gari già presente in concentrazioni
importanti negli altri integratori pre-
scritti dal medico.
I farmaci con i quali è sconsigliabile
assumere dosi considerevoli di olio
di merluzzo sono soprattutto gli an-
ticoagulanti orali, l’aspirina, i FANS
e il ginkgo biloba, perché l’uso au-
menterebbe il rischio di sanguina-
mento per il duplice effetto
antiaggregante.

info@farmaciadimuria.it

L’OLIO DI FEGATO 
DI MERLUZZO

ALBERTO DI MURIA

IN FARMACIA

Cilentani a Salerno
L’11 aprile alle ore 17:00 si costituisce l’Associazione a Santa Caterina

BARTOLO SCANDIZZO

SEGUE DALLA PRIMA
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squale all’insegna dei bagordi
e  del le  leccornie  più  dispa-
rate.  Ma procediamo con or-
dine:  quest’anno,  in  un
impeto di  c lemenza divina,
data forse anche dall’ influsso
paradossale della  stazione ci-
nese  in  caduta  l ibera  verso
l ’I ta l ia ,  a  Pasquetta  non c’è
stata l ’ombra di  una goccia di
pioggia.  Gl i  artef ic i  dei
gruppi  Whatsapp,  dopo es-
sersi  asciugati  i l  f i l ino di  su-
dore freddo per i l  soll ievo di
essere sfuggiti  anche al la  sta-
zione cinese,  hanno quindi
potuto dare sfogo al  loro de-
lirio creativo e organizzativo:
i  ruol i  hanno cominciato  a
def inirs i ,  dal  maestro  del le
grigl iate  a l  capo del le  bra-
ciate,  dal l ’ immancabi le  ve-
gano f ino ai  fornitori
fedel iss imi  del  v inel lo  pae-
sano (nella  l ista  f igura anche
chi, il  gruppo, l’ha silenziato,
ma son dettagl i ) .  Complici  i
raggi  del  sole  e  la  giornata
dal  sapore  primaveri le,  i  no-
stri  Borghi sono divenuti  tea-
tro,  quest’anno più  che mai,
di scampagnate, pic nic e pas-
seggiate,  in  grado di  soddi-
sfare  s ia  gl i  a f ic ionados  del
mare  che gl i  amanti  del la
montagna.  I  più  nostalgici
hanno inaugurato in anticipo
le  spiagge:  da  Paestum f ino
ad Agropoli ,  passando per
tutta la  Costa Cilentana,  ci  si
è  potuti  sbizzarrire  in  totale
libertà.  La Pasquetta al l ’ inse-
gna del la  cultura  anche è
stata  molto  gettonata:  la  Pa-
squetta  a l  Parco Archeolo-
gico di  Paestum, tra i l  tempio
di Nettuno e i  sussurri  di  miti
e  leggende lontane e  ance-
stral i ,  ha  soddisfatto  i  palat i
più  f ini  ed  esigenti ,  deside-
rosi  di  respirare una boccata
di  cultura  e  ossigeno.  I l
f iume e la  montagna,  invece,
hanno ospitato  gl i  amanti  di
una Pasquetta  classica  e  vec-
chio  stampo:  un Super  San-
tos,  una  fr i t tata,  bistecche e
sals icce  da  arrost ire  sul la
brace,  v ino come se  non ci
fosse un domani e  pane a  vo-
lontà  e  la  più  c lassica  del le
giornate primaverili  è  ben or-
ganizzata. Il  Monte Cervati,  il
f iume di  Castel  San Lorenzo,
il  monte Panormo e la località

Remolino di  Fel i t to  (che ha
visto  un pienone,  mai  come
quest’anno,  di  turist i ,  con
una f i la  di  automobil i  f in
sopra  la  sa l i ta  che conduce
alla  località)  sono state mete
gettonatissime e blasonate.  
L’esi to  di  quest’ul t ima Pa-
squetta è stato senz’altro po-
si t ivo:  non giungono
nemmeno notizie  a l larmanti
r iguardo l ’ incuria  e  i  r i f iut i
dei  turist i ,  o  a lmeno,  non
preoccupanti.  
Che s ia  s tato  anche questa
opera della  stazione cinese? 

La Pasquetta: come è andata quest’anno? 
La Pasquetta all’insegna della cultura al 
Parco Archeologico di Paestum è stata molto gettonata

MONICA ACITO

Non è stato di certo il solito weekend
per Agropoli. La capitale del Cilento,
complice una Pasqua relativamente

alta, ha forse aperto ufficialmente la stagione
turistica. Ne sarà di certo felice il sindaco
Adamo Coppola che poche settimane fa, pro-
prio ai microfoni di Unico, aveva annunciato
di voler aprire la stagione balneare il primo
maggio. A un mese di distanza può ritenersi
un successo il primo vero banco di prova per
la città che ha ben accolto migliaia di visita-
tori, soprattutto quelli del giorno di Pa-
squetta. Ampiamente felici i ristoratori, un
po’ meno gli albergatori ma era prevedibile
che il maggior flusso di persone arrivasse
solo il per il lunedì santo e non per il giorno
di Pasqua, tradizionalmente legato alla fami-
glia. Quello però che non è stato oggi po-
trebbe essere domani. Nel senso che anche
chi ha scelto Agropoli solo per un giorno, e
avendola trovata una lieta sorpresa, potrebbe
poi decidere di tornare per più giorni in fu-
turo, soprattutto adesso che arriva la vera sta-
gione turistica. Insomma, Agropoli promossa
anche se migliorarsi deve essere il credo di
questa città e di questa amministrazione. Am-
ministrazione stessa che si è fatta trovare
pronta sotto l’aspetto del decoro  con una

città pulita dopo l’emergenza rifiuti del gio-
vedì di Pasqua. Bocciati, invece, in buona
parte i commercianti del centro che nelle ul-
time settimane avevano chiesto al sindaco ri-
petuti incontri per risollevare il commercio
cittadino e che invece lunedì hanno preferito
restare chiusi. Gli andrebbe chiesto qual è la
loro idea di commercio? Forse si aspettano
che i visitatori arrivino nei giorni feriali così
possono restare chiusi quelli festivi. Vero mi-
stero. Chiaramente a far la voce grossa sono
state le bellezze naturalistiche della capitale
del Cilento, ma anche qui l’amministrazione,
in questo caso quella passata, ha dimostrato

di saper essere lungimirante sotto questo
aspetto. L’esempio lampante lo si è avuto a
Trentova dove oltre alla spiaggia sono stai
presi d’assalto i sentieri che vanno dallo Sco-
glio del Sale fino a Tresino. Tantissime infatti
le persone che hanno scelto quelle zone per
il picnic di Pasquetta difficilmente raggiun-
gibili prima della costruzioni dei sentieri.
Grandi presenze anche sul lungomare di San
Marco, al Porto Turistico e al Centro Storico
con i ristoratori presi d’assalto dalle tantis-
sime persone giunte per godersi il sole e le
bellezze agropolesi. 

Migliaia di visitatori per il giorno di Pasquetta
Sorridono gli albergatori, male una parte di commercianti. 
Tenuti chiusi i negozi del centro della città

ENRICO SERRAPEDE

SEGUE DALLA PRIMA
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S ono Pasqualino Capoz-
zoli,  ho conseguito la
Laurea in giurispru-

denza presso l ’Università
degli  Studi  di  Salerno e ho
sempre svolto,  e  tutt’ora
svolgo,  la  mia nobile  profes-
sione di  avvocato civi l ista,
con studio in Salerno.
Sono nato nel Comune di Ma-
gliano Vetere,  sede,  è  sono
rimasto nel  mio paese d’ori-
gine sino al l ’età  di  undici
anni,  al lorquando, avendo
completato le scuole elemen-
tari,  sono venuto ad abitare a
Salerno per frequentare le
scuole medie, anche in consi-
derazione che mio padre pre-
stava la  sua attività  di
impiegato delle Poste presso
un ufficio della Frazione Mac-
chia del  Comune di  Monte-
corvino Rovella, quindi vicino
a Salerno.  Unitamente al le
mie due sorelle  maggiori  e
papà abbiamo locato un’abita-
zione a  Salerno laddove ho
abitato, frequentato le scuole
superiori,  pur conservando la
residenza nel  mio paese di
origine per lungo tempo. A
Salerno ho frequentato altresì
l’università ed ho conseguito
la laurea. 
Al  mio paese ritorno in varie
occasioni nel corso dell’anno,
certamente in occasione della
commemorazione dei miei de-
funti,  nel  periodo di raccolta
delle  olive,  talvolta  in occa-
sione della  festività  della
Santa Patrona ed,  in genere,
in tutte le  altre occasioni  in
cui vi è necessità di effettuare
un controllo sulla proprietà.
Delle  tradizioni  di  vita  del
paese quando ero giovane ri-

cordo in modo indelebile  la
mia infanzia vissuta prevalen-
temente con i  nonni  materni
presso i  quali  mi intrattenevo
costantemente sia  di  giorno
che di notte. Ricordo altresì i
caldi  ed interminabil i  pome-
riggi  estivi  trascorsi  nel  cen-
tro storico del  paese insieme
ai miei compagni di scuola ad
inventarci  giochi e giocattoli
semplici e divertenti, ben lon-
tani dalle attuali  possibilità.
I  luoghi  che mi sono rimasti
impressi  nella  memoria sono
la casa dei nonni materni, una
grande struttura di  muratura
in pietra,  con due torri  agli
estremi, allo stato quasi com-
pletamente diroccata,  la
chiesa di  Santa Maria  As-
sunta,  da qualche tempo ri-
strutturata, la cappellina della

Santa Patrona appoggiata alla
montagna alla quale si accede,
in occasione della festività ri-
corrente la terza domenica di
settembre, attraverso una mi-
nuscola viuzza scavata nella
roccia.
Purtroppo sono convinto
della  irreversibile  decadenza
dei  piccoli  borghi  del  parco
del Cilento ma, in modo parti-
colare della  parte coll inare e
montana del  Cilento e ciò,  a
mio modesto parere,  a  causa
della reiterata e perseverante
mancanza di  lungimiranza da
parte della  pubblica ammini-
strazione, soprattutto locale,
che ha optato per la  realizza-
zione di  qualche moderna
opera in cemento armato, del
tutto inadeguata ed assoluta-
mente estranea  ad un centro

storico, ormai fatiscente, de-
gradato ed escluso dall’Ammi-
nistrazione da qualsiasi
intervento conservativo e  ri-
strutturante.
Nei  confronti  di  coloro che
sono rimasti  ad abitare nel
paese, condivido e rispetto la
loro scelta,  ne conservo il  ri-
cordo e l ’affetto che mi ven-
gono, ampiamente e
cordialmente ricambiati,  a l-
lorquando ci  r itorno,  sia  da
parte dei  parenti  che dei  co-
noscenti.  
Secondo i l  mio modesto pa-
rere non è sufficiente rivita-
lizzare le piazze e le vie delle
aree interne,  occorre un
piano di  r istrutturazione del
territorio,  di  creazione di
centri di interesse e occasioni
di  incontro per la  divulga-

zione della  tradizione ci len-
tana,  con particolare ri feri-
mento a  quelle  della  aree
interne che risentono ancora
di uno stagnante e rassegnato
consolidamento ed immobili-
smo verso alcune condizioni
di  vita,  ancora vissute con
modesto ritardo rispetto al-
l ’altra  parte del  Cilento,
quella che io amo definire no-
bile  in quanto baciata  dal la
ricchezza del  bel  mare e  da
tutte le  att ività  ad esso con-
nesse.
Anche abitando a  Salerno ho
frequenti  occasioni di  incon-
tro con persone che hanno
abitato o, tutt’ora, abitano nel
mio paese ed in quell i  l imi-
trofi,  tra  cui  Monteforte Ci-
lento nel  quale ha avuto
origine il  mio cognome. 

Pasqualino Capozzoli da Magliano a Salerno
I luoghi della memoria sono la casa dei nonni con due torri 
agli estremi allo stato quasi completamente diroccata

LA REDAZIONE

“Delle tradizioni di vita del paese
quando ero giovane ricordo 

in modo indelebile la mia infanzia 
vissuta prevalentemente 

con i  nonni materni presso i  quali  
mi intrattenevo costantemente 

sia di giorno che di notte.  
Ricordo altresì  i  caldi ed interminabili

pomeriggi estivi  trascorsi nel centro 
storico del paese insieme ai miei 

compagni di scuola ad inventarci 
giochi e giocattoli  semplici  e divertenti,

ben lontani dalle attuali  possibilità”
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M i  p r e s e n t o :  m i
c h i a m o  G i o v a n n i
D’Andrea,  sono nato

a  Val le  del l ’Angelo i l  25 set-
tembre 1960.  
Lavoro a  Salerno negl i  uf f ic i
del l ’agenzia  del le  Entrate.
M i  s p o s a i  g i o v a n e  e  f i n o  a l -
l ’età  di  27/28 anni,  sono r i -
m a s t o  i n  p a e s e ,  d o v e  h o
l a v o r a t o  n e l l a  p i c c o l a
a z i e n d a  a g r i c o l a  d i  m i o
p a d r e ,  p o i ,  a v e n d o  v i n t o  i l
c o n c o r s o  n e g l i  u f f i c i  f i n a n -
ziari,  mi  trasferi i  a  Bergamo,
l a  m i a  p r i m a  s e d e ,  p e r  q u a l -
che anno.  Dal  1991 mi  sono
trasferi to  a  Salerno.
C o m ’ è  e v i d e n t e ,  q u i n d i ,  i l
paese  ha  occupato una parte
i m p o r t a n t e  n e l l a  m i a  v i t a ,
forse  la  più  importante.
Ho v issuto  in  paese  g l i  anni
d e l l ’ i n f a n z i a  e  d e l l ’ a d o l e -
s c e n z a ,  a n n i  c h e  m i  h a n n o
s e g n a t o  p r o f o n d a m e n t e  e
che ancora  oggi  r icordo con
nostalgia.
I n  p a r t i c o l a r e ,  r i c o r d o  i l
forte  senso di  comunità  e  di
appartenenza  che caratteriz-
zava la  vita  di  paese,  i l  tempo
s p e n s i e r a t o  p a s s a t o  a  g i o -
c a r e  i n  p i a z z a  s u l  s a g r a t o
d e l l a  c h i e s a ,  c o n  t a n t i  a l t r i
ragazzi  coetanei  e  non.
In  quegl i  anni  mio padre  era
un pastore,  come la  maggior
parte  dei  suoi  compaesani.
U n o  d e i  p i ù  b e i  r i c o r d i  d i
q u e l  p e r i o d o ,  s o n o  l e  v a -
c a n z e  t r a s c o r s e  d ’ e s t a t e ,
quando la  scuola  era  chiusa,
n e l l a  t e n u t a  d o v e  m i o  p a d r e
portava  i l  gregge a l  pascolo.
A l  m a t t i n o  f a c e v o  c o l a z i o n e
con la  r icotta  ancora  calda  e
di  giorno seguivo i l  gregge al
p a s c o l o  e  g i o c a v o  c o n  i  c a n i
d a  p a s t o r e …  E r o  u n  p i c c o l o
H e i d i ,  f e l i c e  e  i n c o n s a p e -
vole.
La v i ta  dei  pastori  era  dura  e
f a t t a  d i  t a n t i  s a c r i f i c i ,  m a
m i o  p a d r e  n o n  v o l l e  m a i  a n -
darsene dal  paese  in  cerca  di
f o r t u n a ,  c o m e  f e c e r o  t a n t i
a l t r i .  L u i ,  p a s t o r e  s e m i a n a l -
fabeta,  con caparbia  e  lungi-
m i r a n z a ,  a v e v a  c r e a t o  u n a
p i c c o l a  a z i e n d a  a g r i c o l a ,
muovendo i  primi  passi  nel la
meccanizzazione agricola.
Conservo ancora  una casetta
i n  c a m p a g n a  e  c i  t o r n o  o g n i
volta  che mi  è  possibi le.
S o n o  a n c o r a  m o l t o  l e g a t o  a
quei  post i ,  anche per  motiv i
prettamente agricol i ,  avendo
ereditato un pezzo di  terreno
e  u n  u l i v e t o  c h e  c e r c o ,  a  f a -
t i c a ,  d i  m a n t e n e r e  i n  p r o d u -
z i o n e  ( u n  u l i v o  è  p e r
s e m p r e …  p e r  f a r e  i l  v e r s o
al la  nota  réclame…).
C o n s e r v o  a n c h e  u n  o t t i m o
rapporto con i  compaesani,  e
m i  i n t r a t t e n g o  s e m p r e  c o n
p i a c e r e  a  c h i a c c h i e r a r e  c o n

loro.
Piange i l  cuore,  apprendere,
a d  o g n i  r i t o r n o ,  d e l l a  m o r t e
di  qualche vecchietto,  i l  che
s i g n i f i c a ,  m o l t o  s p e s s o ,  c h e
u n ’ a l t r a  c a s a  s ’ è  c h i u s a  p e r
sempre.
Per  quanto r iguarda i l  futuro
di  quei  paesi ,  penso che nes-
s u n o  a b b i a  u n a  r i c e t t a  m i r a -
colosa  per  la  loro r inascita.
I l  decl ino e  lo  spopolamento
del le  aree  appenniniche è  un
f e n o m e n o  n o n  s o l o  m e r i d i o -
nale.
P r o b a b i l m e n t e  n e l l e  n o s t r e
z o n e ,  e s s o  è  s t a t o  a m p l i f i -
c a t o  e  n o n  c o n t r a s t a t o  a d e -
g u a t a m e n t e ,  s o p r a t t u t t o ,
d e v o  d i r e ,  p e r  l a  v i s i o n e
campani l ist ica  e  miope del le
varie  amministrazioni  local i .
Trovo singolare,  ad esempio,
c h e  s i  s p e n d a n o  t a n t i  s o l d i
p e r  r i f a r e  ( p e r  l ’ e n n e s i m a
v o l t a )  i l  l o o k  d e l l e  p i a z z e  e
d e l l e  v i e  d e i  p a e s i ,  e  n o n  s i
t r o v i n o  i  s o l d i  p e r  l a  m a n u -
t e n z i o n e  d e l l e  s t r a d e  d i  a c -
c e s s o ,  p e r   d a r e  l o r o  u n a

v i a b i l i t à  d e g n a  d i  q u e s t o
nome.
P e r  p r o v a r e  a d  a r r e s t a r e
q u e l l o  c h e  s e m b r a  u n  l e n t o
e d  i n e s o r a b i l e  d e c l i n o ,  n o n
si  può non part ire  da   queste
3  f o n d a m e n t a l i  r i s o r s e :  i
giovani,  i l  nostro patrimonio
n a t u r a l i s t i c o ,  l e  n o s t r e  t i p i -
ci tà  agro-al imentari .
M a  d a r e  u n  f u t u r o  a  q u e i
p a e s i  s i g n i f i c a  d a r e  u n  f u -
t u r o  a l l e  n u o v e  g e n e r a z i o n i
c h e  q u i  c r e s c o n o  e  v i v o n o ,
p a r t e n d o  i n n a n z i t u t t o  d a l l a
l o r o  f o r m a z i o n e  e  q u i n d i
dal la  scuola.
Trovo inspiegabi le,  ad  esem-
p i o ,  c h e  i n  u n  t e r r i t o r i o  v o -
c a t o  p e r  s u a  n a t u r a
a l l ’ a g r i c o l t u r a  e  a l l ’ a l l e v a -
mento di  bestiame, non ci  sia
u n  i s t i t u t o  p r o f e s s i o n a l e  a d
indir izzo agricolo.
D e v e  c a m b i a r e ,  p r o b a b i l -
mente,  anche un t ipo di  men-
t a l i t à  c h e  c i  h a  p o r t a t o  a
disprezzare i l  lavoro agricolo
o  p a s t o r a l e ,  r i n n e g a n d o  u n a
storia  e  una tradizione seco-

lar i .
N e l  f r a t t e m p o  a b b i a m o  p e r -
d u t o  q u e i  m e s t i e r i  e  q u e l l e
c o m p e t e n z e  c h e  v e n i v a n o
t r a s m e s s e  “ n a t u r a l m e n t e ”
n e l l a  s o c i e t à  a g r o - p a s t o r a l e
di  qualche decennio fa .
Ma l ’agricoltore  o  i l  pastore
del  terzo mil lennio non è  più
l a  m i s e r a  c o n d i z i o n e ,  a n c e -
stra le  e  immutabi le,   t raman-
d a t a  d i  p a d r e  i n  f i g l i o ,  d i
generazione in  generazione,
quasi  una  maledizione,  nel la
“ t e r r a  d e i  t r i s t i ” ,  c o m e  f u
def inito  i l  Ci lento dal la  pol i -
z ia  borbonica.
S o g n o  u n a  g e n e r a z i o n e  d i
p a s t o r i  o  a g r i c o l t o r i  c h e
hanno studiato,  capaci  di  r i -
f a r e  i l  f o r m a g g i o  p e c o r i n o
p e r  c u i  a n d a v a m o  f i e r i  u n
tempo,  o  di  potare  un a lbero
d i  u l i v o  n o n  p i ù  c o n  l ’ a c -
cetta,  ma con mezzi  moderni,
capaci  di  autoimprenditoria-
l i t à  e  c h e  s a p p i a n o  u s a r e  i l
computer  e  le  nuove tecnolo-
gie,  capaci  non solo di  uti l iz-
zare  la  rete,  ma anche di  fare

rete.
È  v e r o ,  s o g n a r e  n o n  c o s t a
niente.. .  ma quell i  che hanno
r e s p o n s a b i l i t à  d i  g o v e r n o
dovrebbero essere  un po’  v i -
s i o n a r i ,  n e l  s e n s o  c h e  d o -
v r e b b e r o  a v e r e  u n a  v i s i o n e
d i  f u t u r o :  n o n  c ' è  n i e n t e  d i
p i ù  c o n c r e t o  c h e  e s s e r e  v i -
s ionari…
L ’ a s s o c i a z i o n e  “ C i l e n t a n i  a
Salerno”,  di  cui  faccio parte,
n a t a  c o n  l ’ i n t e n t o  d i  p r o -
m u o v e r e  l a  c u l t u r a ,  l e  t r a d i -
z i o n i  e  i  p r o d o t t i  c i l e n t a n i ,
n a s c e  a n c h e  d a l  b i s o g n o  d i
t a n t i  c i l e n t a n i ,  t r a p i a n t a t i  a
Salerno,  di  r i trovarsi  e  di  r i -
t r o v a r e  l e  p r o p r i e  r a d i c i ,  d i
condividere  le  proprie  espe-
rienze e  affermare in qualche
m o d o  l a  p r o p r i a  i d e n t i t à  c i -
lentana.
S p e r o ,  q u i n d i ,  c h e  q u e s t a
A s s o c i a z i o n e  p o s s a ,  c o n  l e
s u e  i n i z i a t i v e ,  c o n t r i b u i r e ,
i n  q u a l c h e  m i s u r a ,  a  f a r  c o -
n o s c e r e  e  r i v i t a l i z z a r e  i  n o -
str i  amati  paesi .

AGENZIA DI PAESTUM
VIALE DELLA REPPUBLICA, 18  

84047 - CAPACCIO (SA)
Tel: 0828 723268 - Fax: 0828 725886
e-mail:allianzraspaestum@gmail.com

Giovanni D’Andrea dal borgo più piccolo alla grande città
“Il  paese ha occupato una parte importante nella mia vita,  
forse la più importante.  Ho vissuto in paese gli  anni dell ’ infanzia e 
dell ’adolescenza, anni che mi hanno segnato profondamente e 
che ancora oggi ricordo con nostalgia”
LA REDAZIONE

“Ricordo il  forte senso 
di comunità e di  appartenenza 

che caratterizzava la vita di paese,  
i l  tempo spensierato passato a gio-

care in piazza sul sagrato della
chiesa, 

con tanti  altri  ragazzi,  
coetanei e non.

Al mattino facevo colazione 
con la ricotta ancora calda 

e di  giorno seguivo il  gregge al pa-
scolo e giocavo con i  cani da pa-

store… 
Ero un piccolo Heidi,  

felice e inconsapevole”
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M i chiamo Raffaele  Pa-
scale sono nato a Mer-
cato San Severino nel

1951 paese di origine di mio
padre dove all’epoca svolgeva
l’attività di commercio del  le-
gname. Mia madre invece era
originaria  di  Monteforte  Ci-
lento,  dove mio padre svol-
geva l ’att ività  lavorativa  e
luogo in cui  s i  sono cono-
sciuti  e successivamente spo-
sati.  
Mi  sono Diplomato al l ’Ist i-
tuto “Besta” di  Batt ipaglia  e
sono stato sempre att ivo nel
campo dell’edilizia fin da gio-
vane.  Ho risieduto nel  co-
mune di nascita fino all’età di
4 anni  per  poi  trasferirmi ad
Agropoli  per motivi  di  lavoro
dei miei genitori, dove ho fre-
quentato le prime classi  delle
scuole elementari  per poi ter-
minarle a Battipaglia dove an-
cora oggi risiedo. Finché mia
madre era in vita eravamo so-
liti  ritornare a Monteforte Ci-
lento in occasione della festa
di  San Donato patrono del
paese nel mese di agosto. 
Ricordo con gioia  i  momenti
di  aggregazione famil iare
nonché i l  forte  spirito di  ap-
partenenza a quelle tradizioni
culturali  e gli  odori e i  sapori
di  quel la  terra  attraverso
dolci  e  pasticci  t ipici  che
nelle occasioni di  promesse o

feste  di  famiglia  che ancora
oggi  pervadono e  contraddi-
stinguono il  Cilento.
Ricordo ancora un episodio
accaduto a casa di  mia nonna
Marianna a  cui  chiesi  dove
fosse i l  bagno e mi indicò un
paravento dietro cui vi  era un
fosso uti l izzato per  i  propri
bisogni.
Parl iamo del  1955. Ricordo
con particolare affetto la rac-
colta delle castagne in monta-
gna partendo da casa di  mia
nonna la  mattina presto con
gli  asini  lungo un sentiero,
camminavamo per diverse ore
per raggiungere il  luogo dove
avremmo potuto raccogliere
le castagne. 
Ricordo ancora la famosa pre-
parazione del sugo che veniva
cotto a  legna e  si  preparava
con la sugna il  pomodoro e la
carne e  doveva cuocere a
fuoco lento per  diverse ore. 
Ricordo ancora la  prepara-
zione dei  cavati  fatt i  a  mano
che si mischiavano con il sugo
ed infine con una grattugiata
di formaggio di capra. Il  vino
nero robusto e  corposo con
quell ’odore particolare che
richiamava a  sé  tutt i  i  gusti .
Credo che sia importante una
valorizzazione dei  borghi  t i-
pici  del  Cilento per  storia  e
tradizioni.  
Nel  r i tornare in quei  luoghi

del la  mia infanzia  provo un
sentimento di  forte nostalgia
misto a gioia.  
L’accoglienza è sempre affet-
tuosa e  calorosa anche se
molte delle persone che io ho
conosciuto da piccolo non
sono più presenti,  sento la
loro essenza attraverso gl i
altri  parenti  e amici.
Credo sia  possibi le  valoriz-
zare e  r ivital izzare portando
al  centro del l ’attenzione i
prodotti  locali  e le tradizioni
storiche cultural i  attraverso
la  creazione di  nuove oppor-
tunità  sia  per  le  persone an-
ziane che per  i  giovani  per
poter  offr ire  una nuova pro-
spettiva  di  vita  che porte-
rebbe anche un incremento
della  produttività  e  del l ’eco-
nomia.
Ci  sarebbe tanto da dire,  or-
ganizzare e prospettare nuove
opportunità,  quindi  lodo al-
l ’ iniziativa  promossa dal l ’as-
sociazione “Cilentani  a
Salerno” perché,  s icura-
mente,  insieme si  potrà  for-
mare un nuovo modo di
concepire l’esistenza e ripro-
porre con azioni  mirate,  non
solo a far conoscere le radici,
ma elaborare nuove prospet-
t ive af f inché si  possa r i tor-
nare nei  luoghi  di  origine e
rivital izzare con att ività  e
progetti  innovati  tali  luoghi.

Raffaele Pascale imprenditore edile
“Ricordo con particolare affetto la raccolta delle castagne in montagna partendo da casa
di mia nonna la mattina presto con gli asini lungo un sentiero, camminavamo per diverse
ore per raggiungere il luogo dove avremmo potuto raccogliere le castagne”

LA REDAZIONE

Si presenti brevemente ai nostri
lettori con Nome Cognome, titoli
di studi e lavoro che svolge o che

ha svolto.
Antonio Troisi, laureato in Lettere
presso l’Università di Napoli, professore
di italiano e latino nei licei di Saronno,
Pompei, Salerno, Roccadaspide, Vallo
della Lucania. 

Dove è nato e quanto tempo è rima-
sto nel paese d'origine, oppure
quando e perché i suoi genitori si sono
trasferiti in città?
Nato a Magliano Vetere ed ivi rimasto
fino a 12 anni; poi tornato dopo la lau-
rea.

Quante volte e in che occasioni
torna nel o paese di origine nel corso
dell'anno?
Torno in paese, ove ho la casa, in media
ogni 15 giorni.

Cosa ricorda delle tradizioni della

vita in paese di quando era giovane?
Le tradizioni di un tempo non esistono
più. Rimane solo il culto dei dolci di Na-
tale e di Pasqua.

Quali luoghi sono rimasti impressi
nella sua memoria sia sotto l'aspetto
del vissuto personale sia relativamente
a fatti o episodi che hanno lasciato il
segno?
Impressa nella mia memoria è l’immagine
del cimitero attaccato alla chiesa da cui
emergevano centinaia di ossa umane. Il
cimitero era stato adibito, inoltre, a pub-
blico gabinetto.

Crede che sia irreversibile la deca-
denza dei piccoli borghi dell'area
parco del Cilento, Vallo di Diano e Al-
burni?
La decadenza dei borghi del Cilento è fa-
tale perché la gente è andata altrove e
bambini non ne nascono più. 

Che atteggiamento ha nei confronti

di chi è rimasto nel paese quando
torna nel luogo da dove proviene?
Quando torno in paese saluto con affetto
ricambiato i pochi abitanti ancora pre-
senti sul posto

Viceversa, come viene accolto da
amici, parenti e conoscenti?
I parenti e gli amici hanno grande stima
per me perché, nel tempo, ho cercato, in
vario modo, di essere utile a tutti. 

Come pensa di poter contribuire a
rivitalizzare piazze, vie e tradizioni
delle aree interne?
Non ho né il potere né l’età per contri-
buire alla rivitalizzazione delle aree in-
terne.

Nella città in cui vive ha regolari
rapporti con gente che proviene dal
suo stesso paese o da quelli limitrofi?
In Salerno, ove sono pensionato, ospite
di mia figlia, frequento alcuni compae-
sani ed amici cilentani dai quali ricevo

continue attestazioni di stima e di af-
fetto. 

Antonio Troisi, una storia da insegnante
“Impressa nella mia memoria è l’immagine del cimitero attaccato alla chiesa 
da cui emergevano centinaia di ossa umane”

LA REDAZIONE
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S i  p r e s e n t i  b r e v e m e n t e
ai nostri  lettori .

Mi chiamo Giuseppe Peduto e
sono Medico chirurgo.  La-
voro nel la  Azienda Sanitaria
Salerno, Dipartimento di Pre-
venzione, dove svolgo le fun-
zioni  di  Igiene e  Sanità
Pubblica  (ho compiti  ist i tu-
zionali  in  Igiene degli  a l i-
menti,  Igiene pubblica,
Epidemiologia e prevenzione
delle  malatt ie  infett ive e  dif-
fusive, e fino al  31/12/2017
anche funzioni di  ispettorato
sanitario del lavoro).

D o v e  e  n a t o  e  q u a n t o
t e m p o  è  r i m a s t o  n e l  p a e s e
d'origine.
Sono nato a  Castel  San Lo-
renzo nel  1952, sono cre-
sciuto e  ho studiato nel la
Valle del Calore fino ai  tempi
dell ’Università  che ho fre-
quentato a Napoli.  La mia fa-
miglia  d’origine ha scelto di
vivere a  Castel  San Lorenzo,
nonostante quella  a l largata
(tutt i  i  fratel l i  e  sorel le  pa-
terni e materni – tra il  ’45 e il
’60 -  s i  sono spostati  tra  Sa-
lerno e Napoli,  città in cui ho
vissuto per  qualche tempo.
Mia Moglie  ed io,  -  che vive-
vamo a Battipaglia -  quando la
nostra  prima f igl ia  aveva tre
anni,  decidemmo per scelta e
per necessità  di  tornare a  vi-
vere a  Castel  San Lorenzo,
anche per lo stile di vita che la
val le  offre.  Viviamo ancora
nella stessa valle.

Cosa ricorda delle tradi-
z i o n i  d e l l a  v i t a  i n  p a e s e  d i
quando era giovane?
Da giovanissimo mi sono in-
teressato e ho studiato le tra-
dizioni  local i ,  convinto che
nascono dal bisogno di condi-
visione del le  esperienze so-
cial i  che aiutano a  crescere
insieme (es.  vedersi  in piazza
la  sera  per  raccontarsi  i l  v is-
suto,  ma anche per  proporsi
lavorativamente per i l  giorno
dopo raccontando la  sua bra-
vura acquisita, in una colletti-
vità  a  prevalente economia
agricola:  ho potato X vit i
oggi… ho zappato Y menzetti
di  terra  con t izio.. .) .  Lo
stesso dialetto è da me consi-
derata una lingua che, conno-
tando specif ici  termini  ed
accenti a secondo della collet-
tività di  valle in cui è parlato,
assegna un preciso significato
ad ogni termine in virtù della
funzione (es.:  maccaturu,
cruogliu, stiavuccu, è sempre
lo stesso telo di cotone usato
come copricapo in chiesa o,
se attorcigl iato,  per  portare
pesi in testa,  o srotolato e le-
gato insieme negli  angoli  per
portare cose,  o  come tova-
gliolo da tavola…). 
Tralascio i l  carnevale  a  ca-
vallo in rappresentazione dei
dodici mesi,  le feste di inizio
estate (San Giovanni) e di fine

estate (San Cosmo). Il  Focaro
di  natale,  o  l ’ imprenditoria
che diventa  società  coopera-
tiva…

C r e d e  c h e  s i a  i r r e v e r s i -
bile la decadenza dei piccoli
b o r g h i  d e l l ' a r e a  p a r c o  d e l
Cilento, Vallo di Diano e Al-
burni?
Non ho la  sfera  di  cristal lo.
Noi  che viviamo la  val le  ab-
biamo fatto una scelta di  vita:
se desidero un po’ di  vita fre-
netica  la  vado a  cercare,  ma
poi torno nella mia tranquilla
e verde valle, dove l’acqua del
f iume,  nonostante gl i  scarsi
depuratori  è  quasi  potabile,
dove i  f igl i  già  a  sei  anni
vanno a scuola da soli  e la col-
lettività ne assicura la incolu-
mità,  dove se gl i  adolescenti
lo desiderano giocano ancora
in strada. 
La decadenza si  previene con
le infrastrutture:  2500 anni
fa  l ’ impero romano aveva ca-
pito che per  governare oc-
corre infrastrutturare: strade,
ponti,  acquedotti :  poi  arri-
vano le  persone con le  colt i-
vazioni,  i  mestieri ,  le  art i ,
creando i  servizi .  I l  Parco:
una enorme possibi l i tà  vista
da me negli  anni ’90 che è di-
ventata di  fatto un vincolo au-
toreferenziante.   

C o m e  p e n s a  d i  p o t e r
c o n t r i b u i r e  a  r i v i t a l i z z a r e
piazze, vie e tradizioni delle
aree interne?
Abbiamo cibo ott imo,  am-
bienti  abitativi  sereni,  aria ed
acqua pulita,  c l ima mite per
tutto l’arco dell’anno, costi di
vita accessibile:  basterebbero
una viabilità accessibile e co-
moda e  la  gente tornerebbe
al le  case paterne che ha ab-
bandonato perché per  rag-
giungere i l  lavoro attuale
deve fare almeno (oggi)  due
ore di auto.  E dove c’è gente
si  r icrea lavoro,  innescando
un circolo virtuoso che porte-
rebbe un accrescimento del-
l ’economia di  val le.   Oggi  si
chiama resi l ienza.  È i l  mio
modo di vedere la mia valle e
le  sue opportunità  posit ive
senza rinunciare al la  propria
identità.

Nella città in cui vive ha
r e g o l a r i  r a p p o r t i  c o n  g e n t e
c h e  p r o v i e n e  d a l  s u o  s t e s s o
paese o da quelli  limitrofi?
I l  rapporto è  costante e  co-
strutt ivo:  s iamo in molti  a
pensare che dovremmo co-
minciare a  pensare i  nostri
Comuni e  le  nostre col lett i-
vità  dovrebbero fondersi
come frazioni  di  un singolo
comune: citta di  Valle del Ca-
lore. 

Se vuole può aggiungere
le riflessioni che ritiene più
opportune…
Non aggiungo altro,  gl i  anni
mi hanno fatto capire che la
sintesi  non mi appartiene…

Giuseppe Peduto, medico responsabile di igiene e 
sanità pubblica dell’ASL di Salerno
“Ho potato X viti oggi ... Ho zappato Y menzetti di terra con tizio ...”
“Il dialetto è da me considerata una lingua che connota specifici termini ed accenti”

LA REDAZIONE
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Si presenti brevemente ai no-
stri lettori con Nome Co-
gnome, titoli di studi e

lavoro che svolge o che ha svolto.
Sono Ivana Serra, il mio paese d’ori-
gine è Abatemarco, frazione di
Montano Antilia. Sono laureata in
economia e commercio e lavoro
come direttore amministrativo al
liceo Francesco De Sanctis di Sa-
lerno. 

Dove è nata e quanto tempo è
rimasta nel paese d'origine, op-
pure quando e perché i suoi geni-
tori si sono trasferiti in città?
Io in realtà sono nata in Svizzera, a
Mannedorf, un piccolo paese vicino
Zurigo. I miei genitori hanno vis-
suto lì per ben dieci anni da emi-
granti, con mio fratello più grande.
Appena sono nata io siamo tornati
in Cilento, ad Abatemarco. Da quel
momento io sono cresciuta in
paese, per poi trasferirmi a Salerno
a 19 anni, da sola, per frequentare
l’università.

Quante volte e in che occasioni
torna nel suo paese di origine nel
corso dell'anno?
Torno in paese a trovare i miei ge-
nitori e gli amici almeno una volta al
mese. Ovviamente trascorro in
paese anche la maggior parte delle
festività e in generale dei giorni di
ferie. 

Cosa ricorda delle tradizioni
della vita in paese di quando era
giovane?
I miei ricordi sono principalmente
legati alla cultura contadina. Seb-
bene impegnata negli studi, ho
sempre aiutato, anche a volta con-
trovoglia, i miei genitori nel lavoro
dei campi. Ricordo con emozione la
mietitura e la trebbiatura del grano.
I miei nonni radunavano figli e ni-
poti, per noi piccoli era una festa. Si
iniziava al mattino presto, e alle
dieci si smetteva già di lavorare il
resto della giornata si festeggiava,
gareggiavamo a chi riusciva a mie-
tere più grano. La trebbiatura era
ancora più bella, perché il risultato
del duro lavoro era visibile. I chicchi
in tutti il loro splendore venivano
portati al mulino per ricavarne la fa-
rina. Ricordo le distese dorate di
chicchi nei granai, la consistenza
della farina, l’odore del pane. 
Non posso non citare la vendem-
mia, in particolare il momento in
cui pestavamo l’uva con i piedi.
Quello che mi è rimasto è l’idea, che
tutt’ora hanno i miei genitori, che è
la natura che detta i tempi, e noi che
ci dobbiamo adeguare.

Quali luoghi sono rimasti im-
pressi nella sua memoria sia sotto
l'aspetto del vissuto personale sia
relativamente a fatti o episodi che
hanno lasciato il segno?
Non saprei indicare un luogo pre-
ciso. Ho nel cuore tutto il territorio
cilentano. La natura selvaggia e in-
contaminata dell’entroterra, le
spiagge da sogno con la loro sabbia
sottilissima. Da ragazza andavo
spesso a San Severino di Centola,
nella zona del borgo medioevale
ormai disabitato. Luogo davvero
suggestivo. 

Crede che sia irreversibile la

decadenza dei piccoli borghi del-
l'area parco del Cilento, Vallo di
Diano e Alburni?
Non parlerei proprio di decadenza.
L’urbanizzazione è un processo
direi naturale e inevitabile, diretta
conseguenza dell’industrializza-
zione. Invertire questo processo ri-
chiederebbe davvero un impegno
credo immane, quello che invece si-
curamente si può fare è per esempio
educare al ritorno. I miei figli sono
nati da genitori cilentani, sono sem-
pre vissuti a Salerno ma si sentono
giustamente cilentani. Io e mio ma-
rito abbiamo trasmesso loro la cul-
tura, le tradizioni, dalle canzoni alle
ricette culinarie. Questo ha fatto sì
che loro, se pur ormai grandi,
“scappino” volentieri in Cilento ap-
pena possono, invitino ogni estate
gli amici, facciano conoscere il no-
stro territorio fuori dalla Campania. 

Che atteggiamento ha nei con-
fronti di chi è rimasto nel paese
quando torna nel luogo da dove
proviene?
Sicuramente di grande affetto.
Quando si cresce in un piccolo
paese come il mio (circa 450 abi-
tanti), si ha davvero la sensazione di
essere tutti parenti, si sa tutto di
tutti, le gioie e i dolori sono senti-
menti condivisi. 

Viceversa, come viene accolta
da amici, parenti e conoscenti?

Sono sempre stata accolta con ca-
lore. Non mi sono mai sentita estra-
niata o giudicata per essere andata
via, proprio perché come ho detto
se ne percepisce la necessità.

Come pensa di poter contri-
buire a rivitalizzare piazze, vie e
tradizioni delle aree interne?
Come ho già detto, se andarsene è
una necessità, dovrebbe esserlo
anche tornare quando si può. Mi
viene in mente la canzone “so nato
a lo Ciliento e me ne vanto”,

quando Aniello De Vita canta “e
grazie a Dio la terra ca scarpiso non
è lontana”.
È necessario inoltre supportare le
iniziative culturali promosse, come
questa associazione, che ringrazio
vivamente. La cosa che ho sicura-
mente avvertito in questi anni è che
il Cilento è davvero poco cono-
sciuto, non può che farmi piacere
quindi, la nascita di un’associazione
come questa, che ha come scopo
proprio la promozione del territo-

rio. 
Nella città in cui vive ha rego-

lari rapporti con gente che pro-
viene dal suo stesso paese o da
quelli limitrofi?
Certo. Ritrovare i compaesani in
città è ogni volta un piacere, perché
ti dà la possibilità di condividere ri-
cordi e abitudini, e rivivere emo-
zioni, sapori e anche profumi della
propria terra. Ho spesso l’impres-
sione che tra cilentani ci si “capisce
al volo”.

Ivana Serra, nata in Svizzera, cresciuta ad Abatemarco
“La trebbiatura era ancora più bella, perché il risultato del duro lavoro era visibile. 
I chicchi in tutti il loro splendore venivano portati al mulino per ricavarne la farina”

LA REDAZIONE

“Rendi possibili le tue idee”: è la
frase che troneggia sul profilo In-
stagram di Roberto Esposito, Ci-

lentano Doc, che come un novello demiurgo
(dell’era digitale) ha deciso di rendere pos-
sibili le sue idee, crederci ostinatamente e
fabbricarsi da solo quella polvere magica
che fa accadere cose meravigliose. La-
sciamo a lui la parola, ed immergiamoci nel
suo mondo. 

Buongiorno Roberto, facciamo finta di tro-
varci di fronte a un caffè: presentati in breve al
nostro giornale.
Sono un imprenditore, blogger e scrittore nato e
cresciuto a Vallo della Lucania, nel cuore del Ci-
lento. Oggi vivo tra Milano, Napoli e Roma, mi oc-
cupo di strategia, comunicazione e innovazione
digitale, e con oltre 6 milioni di follower sui social
media nel 2013 sono stato nominato Digital De-
mocracy Leader dal Parlamento Europeo.
Nel 2009 ho creato un blog di opinione satirica
che in pochi mesi ha superato i 180.000 lettori al
giorno, mentre nel 2011 sono entrato nel Guin-
ness World Record per il maggior numero di com-
menti ad un singolo post di Facebook (560.000

commenti). Successivamente Greenpeace Inter-
national mi ha invitato a partecipare alla campagna
di protesta "Facebook: Unfriend coal" per con-
vincere il social network ad adottare fonti di ener-
gia pulita: l’iniziativa ha raccolto migliaia di
adesioni a livello globale, diventando un nuovo
Guinness World Record per maggior numero di
commenti in meno di 24 ore (80.000 commenti)
e convincendo l'azienda di Mark Zuckerberg a
sottoscrivere un protocollo d’intesa con l'impe-
gno a rivedere la propria politica energetica.
Con l'arrivo in Europa dell'America's Cup, i re-
sponsabili dell'evento hanno scelto di affidarmi la
comunicazione e il marketing delle regate italiane,
che sul web hanno raggiunto 740.000 utenti nel
2012 e 1.960.000 utenti nel 2013. Parallela-
mente, nello stesso anno, la Sperling & Kupfer mi
ha offerto un contratto editoriale e nel settembre
2012 ho pubblicato il primo libro, realizzato at-
traverso una campagna digitale che ha coinvolto
oltre 700.000 persone.
Negli ultimi anni sono stato speaker e opinionista,
ho tenuto lezioni in 6 università italiane, 81 stu-
denti universitari hanno scelto di analizzare la mia
esperienza e quella delle mie aziende nella propria

tesi di laurea, e sono stato ospite di numerosi
eventi di prestigio internazionale, tra cui TEDx,
Eurocity Culture Forum, Meeting di Rimini,
World Festival of Youth and Students, Maker
Faire, Internet Festival, Crowdsourcing Week
Summit, Innovation Day, Google Startup Grind.

Parlaci della tua creatura, DeRev, e anche di
Giffoni Hub.
Nel 2012 ho fondato la mia prima azienda DeRev,
che si occupa di strategie digitali, crowdfunding e
comunicazione sul web e sui social media, riu-
scendo ad attirare l'attenzione dei più prestigiosi
fondi di investimento privati che hanno scelto di
investire oltre un milione e mezzo di euro per per-
metterci di crescere sempre più velocemente.
Come raccontato sul sito www.derevworld.com,
oggi DeRev opera a livello internazionale con sedi
a Milano e Napoli, e si occupa di progettare e ge-
stire l'identità digitale e tutte le attività online di
brand e aziende, istituzioni, personaggi pubblici
e politici. 

Intervista a Roberto Esposito
Rendi possibili le tue idee

MONICA ACITO

IL PERSONAGGIO

SEGUE A PAGINA 18



17

Venerdì
06 aprile

2018

C
U
L
T
U
R
A

E

T
R
A
D
I
Z
I

O
N
E

Èda poco passata la Pa-
squa e dalle foto intravi-
ste su Facebook si

possono anche immaginare le
abbuffate di Pasqua e Pa-
squetta. Che le abbiate tra-
scorse a casa o su un prato
verde bagnato dalla pioggia ca-
duta fino all’altro giorno, poco
importa, sempre abbuffate
sono. Certo, tra le varie pie-
tanza prelibate non poteva
mancare “la pastiera”. Un caro
amico padulese, Giuseppe
Verga, mi ha raccontato con
pregevoli dettagli da dove ha
avuto origine, per dare modo a
me di poterlo raccontare a voi,
miei cari lettori di Unico. 
Lui racconta ed io ascolto.
La Pastiera è il più classico dei dolci
del periodo pasquale, diffuso non
solo nel napoletano ed in Campa-
nia, ma in buona parte del sud Italia.
Questa torta, veniva storicamente
preparata dalle massaie nei giorni
che vanno dal giovedì al sabato
santo amalgamando uova, zuc-
chero, ricotta, grano cotto e spezie.

Cosa s’intende con il termine
“pastiera”?
In Campania il termine pastiera non
si riferisce solo alla pastiera pa-
squale, ma viene spesso riferito a
piatti, dolci o salati, realizzati me-
scolando in frittura uova e salumi
con pasta (di solito spaghetti o ver-
micelli), arricchiti con spezie come
pepe e cannella. Spesso questo
piatto viene anche definito “frittata
di maccheroni”, pietanza amata
specialmente in occasione delle
scampagnate primaverili.

È vero che esistono tante leg-
gende legate alla pastiera? Rac-
contamene qualcuna.
Attorno alla pastiera è nata tutta una
serie di leggende senza tempo, la
più diffusa ha come protagonista la
sirena Partenope. La sirena, sim-
bolo della città di Napoli, aveva
scelto come sua dimora il Golfo. Era
solita ogni primavera emergere
dalle acque ed omaggiare con canti
melodiosi le popolazioni locali. Un
giorno, la sua voce soave attirò gli
abitanti della zona che, affascinati
dal suo canto, decisero di ringra-
ziarla. Sette tra le più belle ragazze
del posto furono incaricate di con-
segnarle alcuni doni: del grano,
della farina, della ricotta, delle uova,
dell’acqua di fiori d’arancio, dello
zucchero e delle spezie. Furono gli
dei a mescolare sapientemente que-
sti ingredienti da cui nacque la
dolce pastiera. La leggenda per cui
la sirena Partenope, sarebbe, con
gli dei, l’artefice della prima pa-
stiera napoletana, pur essendo im-
maginaria, nasconde, come tutte le
leggende un fondo di realtà. Si
pensa, infatti, che questa leggenda
sia la trasposizione delle feste pa-
gane per celebrare il ritorno della
Primavera. Probabilmente la leg-
genda è legata al culto di Cerere, le
cui sacerdotesse portavano in pro-
cessione l’uovo, simbolo di rina-
scita. La ricotta addolcita è la
trasfigurazione delle offerte votive
di latte e miele tipiche anche delle

prime cerimonie cristiane a cui si
aggiungono il grano, augurio di ric-
chezza e fecondità, con l’acqua di
fiori d’arancio che è l’annuncio
della Primavera.

C’è anche un’origine reli-
giosa?
Sì. La Pastiera che oggi gustiamo ha
un’origine più recente. La sua na-
scita è probabilmente legata ai con-
venti. In particolare, furono
anticamente famose le torte pro-
dotte dal convento di San Gregorio
Armeno, nel centro storico di Na-
poli.

Sono curioso. Mi racconti
un’altra leggenda?
Un’altra leggenda, meno fantasiosa,
ma più reale narra di alcuni pesca-
tori che, a causa dell’improvviso
maltempo, erano rimasti in balia
delle onde per un giorno e una
notte. Una volta riusciti a rientrare
a terra, dichiararono che avevano
potuto resistere in mare così tanto
a lungo perché avevano potuto
mangiare la Pasta di Ieri, fatta con
ricotta, uova, grano ed aromi. Da
questa storia di sopravvissuti oltre
che dalla simbologia religiosa e cri-
stiana deriverebbe allora il motivo
per cui la pastiera divenne un sim-
bolo della rinascita.

Ci ho preso proprio gusto.
Raccontami soltanto un’altra sto-
ria sulla pastiera e poi basta, pro-
messo!

Un’altra storia molto nota racconta
di come questo dolce riuscì a strap-
pare un sorriso anche ad un’austera
regina. Maria Teresa D’Austria, se-
conda moglie del re Ferdinando II°
di Borbone, detta la Regina che non
sorride mai, dopo aver ceduto alle
insistenze del marito famoso per la
sua ghiottoneria, assaggiò una fetta
di Pastiera e sorrise per la prima
volta in pubblico. Da qui nasce il
termine “magnatell’ na risata”,
detto napoletano per spingere le
persone a ridere con più frequenza.
Ferdinando di Borbone esclamò:
“Per far sorridere mia moglie ci vo-
leva la Pastiera, ora dovrò aspettare
la prossima Pasqua per vederla sor-
ridere di nuovo”. Comunque sia an-
data, ancor oggi sulla tavola
pasquale dei napoletani questo
dolce non può mancare.

Ecco svelata la ricetta segreta dello
Chef padulese Luciano Petrizzo:
Questa ricetta la conservo da oltre
45 anni, avuta dal mio primo chef

napoletano dove ho lavorato, nel
1975, zona stazione Garibaldi.
Ricetta per due tortiere di gran-
dezza media.
RIPIENO:
- 1 kg di ricotta fresca
- 800 gr di zucchero
- 400 gr di grano cotto
- 200 gr di frutta candita
- 5 uova intere
- 7 tuorli d’uovo
- 200 gr di crema pasticcera
- 2 flaconcini di fiori d’arancio o
millefiori (in alternativa 10 gocce di
essenza di neroli)
- 1/2 bicchiere di latte per amalga-
mare il grano
- 1 pizzico di cannella
PASTA FROLLA:
- 1 kg di farina
- 500 gr di strutto o burro
- 500 gr di zucchero
- 2 uova intere
- 4 tuorli d’uovo
- buccia grattugiata di 1 limone + 1
arancia
- 1 stecca di vaniglia

- 1/2 bustina di lievito Pane degli
Angeli
- bianco d’uovo per spennellare le
strisce di frolla.
Esecuzione: fare la frolla con farina,
burro, uova, lievito, vaniglia, buccia
di limone e arancia grattugiata. La-
sciare a riposo l’impasto per qual-
che ora. Stemperare il grano cotto
con il latte caldo, quindi lasciarlo
raffreddare. Per il ripieno amalga-
mare il tutto aggiungendo in modo
consequenziale ricotta, zucchero,
uova intere, crema pasticcera, fior
d’arancio, cannella, grano e frutta
candita a cubettini. Dopo aver steso
un disco di pasta frolla, versarvi il ri-
pieno e coprire con le strisce sem-
pre di pasta frolla spennellandole
con il bianco d’uovo. Cuocere in
forno a 180 gradi per circa un’ora.
Sarebbe preferibile in forno a legna.
Lasciar raffreddare e consumare il
giorno dopo.

“…Etu però, se saggio sei, prov-
vedi che nei tuoi campi nu-
meroso alligni questo caro

alla pace arbor fecondo” (Virgilio)
L’Ulivo…….non solo olio per alimentarci: cono-
sciamo i messaggi di questo antico e forte al-
bero?
Importanti simboli di PACE,  gli ulivi, già alberi
cari ai Monaci Basiliani, che nel Cilento sosta-
rono e ne favorirono la coltivazione, lo furono
poi anche ai Benedettini che ebbero ruolo im-
portante nel territorio.
E’ meno conosciuto come simbolo di Cono-
scenza, perchè portatore di “luce” per l’olio che
alimentava le lampade.
Tutti simboli che erano ben risaputi dal filosofo
Giambattista Vico affascinato da Miti, Simboli,
Leggende che sentiva risuonare in questa terra
“magica” e dove sembra scrisse “La Scienza
Nuova”.
Per leggere e scrivere sostava sotto un ulivo, che
ancora sembra testimoniare, con il suo ramo
sempre giallo e vivo, l’ombra che donava al flo-
sofo.-
Notiamo l’originalità di tale albero cosmico che
richiama l’energia solare con le sue foglie di forte
verde da un lato, mentre con l’altro lato verde
chiaro argenteo riflette energie lunari 

Anche il Mito del primo ulivo piantato dalla Dea
Atena nella roccia, a cui era sacra la civetta, lo
lega al Cilento, il cui simbolo fu anche la civetta.
La Glaucopide Atena infuse il verde dei suoi
occhi nei frutti di tale albero, le ulive, colore
degli occhi anche della civetta che nel buio li spa-
lanca per osservare “l’occulto” 
Tutto introduceva il giovane filosofo napoletano,
giunto a Vatolla (Cilento) come precettore dei
giovani della famiglia de Vargas,. in quei sugge-
stivi echi che tanto lo affascinavano.
Alberi longevi e forti molto resistono anche agli
incendi ed ai diluvi, come evidenzia il racconto
della colomba che portò il ramoscello di ulivo
dopo il diluvio universale  
Gli ulivi donano quel sacro olio che segnerà la
nostra vita dalla nascita alla morte, con i sacra-
menti del battesimo e della estrema unzione. 
Furono  gli alberi dell’orto degli ulivi, del Get-
semani, che diedero forza nel momento della
paura a Cristo uomo inseguito e che, contor-
cendo i loro tronchi e rami, resero impossibile il
loro uso per preparare la sua Croce . 
Consapevoli dei tanti importanti messaggi, in-
neggiamo alla Madonna della Pace, Madonna
dell’ulivo, dolce immagine creata da Elena Vil-
kov quale umile Madonna vestita di verde, che
porge tali rami per una pace universale. 

A Pasqua scambio di rametti d’ulivo
Conosciamo l’albero dai tanti messaggi, caro al filosofo Vico 

MARISA RUSSO

Lo chef Luciano Petrizzo

Luciano Petrizzo mi scrive… 
Ecco i segreti della pastiera napoletana 
“La Pastiera che oggi gustiamo ha un’origine più recente. 
La sua nascita è probabilmente legata ai conventi. In particolare, furono 
anticamente famose le torte prodotte dal convento di San Gregorio Armeno”

MASSIMILIANO DE PAOLA



È bella e monumentale la
Parrocchiale di  San Lo-
renzo del  XIII  secolo,

come straordinari  sono i  pa-
lazzi  gentilizi  del  centro sto-
rico a  testimonianza di  una
nobiltà  di  censo e  di  casato
che governò i l  territorio del
medio corso del  Bussento.  E
ti  incanti  a l l ’armonia del le
linee dei portali,  tra i l  genti-
l izio ed i l  conventuale,  a l le
balaustre scolpite  in  pietra
viva, ai balconi e ai loggiati di
varie  dimensioni,  a l le  r in-
ghiere in  ferro battuto.  Ed
orti  ben tenuti  fanno da ar-
redo allo scialo di fiori  ed al-
beri  da frutta,  alle case linde
e lustre di sole. Fu ed in parte
ancora è  terra  di  art igiani,
maestri  di  fantasia  nel la  ori-
ginalità dell’arte antica della
manualità.
Fu fondata, forse, dagli  Ursi-
tani,  che ne tennero i l  pos-
sesso già nel V secolo a.C. E
da loro deriverebbe i l  topo-
nimo che ha nella Torre il  suo
emblema moderno.  Ai  tempi
delle incursioni saracene i  pi-
rati  salivano dalla  costa a  far
razzie.  Oggi l ’ invasione con-
tinua,  ma,  per  fortuna,  paci-
fica,  con l’esercito dei turisti
che dal  mare del  Golfo sal-
gono fin quassù alla scoperta
di  i t inerari  di  grande sugge-
stione nella cornice delle bel-
lezze natural i  come nel la
magia  del  s i lenzio degli  an-
goli  appartati  di  vicoli  e slar-
ghi  con la  grazia  sorridente
degli  abitanti  a contagiarti  di
calda ospitalità.  Ha una lode-
vole passione per la cultura la
gente di Torre Orsaia,  se qui
è f iorente già  dal  1985 la
Università  Popolare del  Ci-
lento con tanto di  diparti-
menti  di  Musica,  Lingue,
informatica  e  Medicina.  È
bella la campagna che scivola
nei  colt ivi  fecondi  giù giù
lungo la  statale  di  col lega-
mento verso i l  mare f ino al la
stazioncina ferroviaria e di  l ì
verso le  coste r inomate del
Golfo: Scario, Capitello, Vil-
lammare, Sapri.  E sono spet-
tacolo tutto da gustare i
vigneti  di  geometrica fattura
sulle  terre assolate  a  gon-
fiare,  nel la  stagione giusta,
umori  a l le  pigne,  promessa
certa  di  abbondante vino ge-
neroso, e gli  uliveti  che sbri-
gliano il  fogliame alla brezza
lieve, che, spesso, profuma di
iodio e sale.
Non è meno bella la frazione,
Castel  Ruggiero, che ostenta
con orgoglio i l  possente ca-
stello del XII secolo. È carico
di storia,  che lo fa risalire ad-
dirittura  a  Ruggero d’Alta-
villa,  conte di Sicilia,  fratello
di Roberto il  Guiscardo. Data
di  costruzione 1055. Siamo
all ’alba del  feudalesimo.  La
proprietà è passata di mano in
mano,  dagli  Aragonesi  agli

Angioini e fino ai conti di Ca-
rafa  di  Policastro.  Nel  1552
la contrada conobbe una
brutta e sanguinosa pagina di
storia.  Fu messa a  sangue e
fuoco da Dragut  Rais  Bassà,
che imperversò con un eser-
cito di  predoni  famelici  in
lungo e in largo per la costa e
nel le  zone interne.  Ma i
brutti  r icordi  del  passato si
diradano e  scompaiono di
fronte al lo  spettacolo pode-
roso ed imponente del  ca-
stel lo  “simbolo e
testimonianza di  una feuda-
lità nobile e fiera tuttora visi-
bi le  lungo le  stradine
acciottolate e le interminabili
scal inate in  pietra,  ove log-
gioni e portali,  porte dirute,
archi, volte e balconi evocano
atmosfere f iabesche di  gio-
stre e di  tornei,  dame e cava-
l ieri ,  guitt i  e  salt imbanchi,
buffoni  e  giul lari”  come
scrive Angelo Guzzo,  che è
una sorta  di  genius loci,
bravo e  competente e  che
mette cuore e  intel l igenza
nella ricerca della storia pre-
stigiosa del  territorio.  Da
queste parti  passò a  metà
dell ’800 i l  famoso pittore
francese Jean Baptiste  Ca-

mille Corot e,  viaggiatore at-
tento ed artista sensibile,  ne
ritrasse numerosi scorci sug-
gestivi,  tra i  quali  proprio un
“Castel Rogero en 1843”. Ne
volle  verif icare la  r ispon-
denza con l ’originale  lo  sto-
rico Claudius De Jonge,  che
nel 1972 venne a bella posta
a Castel  Ruggiero e  ne restò
letteralmente incantato. Oggi
l’antico maniero è meglio co-
nosciuto come “Palazzo Pe-
corel l i”  ed è  meta di
pel legrinaggio di  amore e  di
cultura per  quanti  salgono
dalla  costa  di  Policastro per
vivere emozioni  intense di
storia,  di  arte  e  di  bel lezze
natural i  nel le  zone interne,
che si  avviano,  giustamente,
ad una riscoperta e valorizza-
zione sull’onda del turismo di
qualità  nel  segno del la  cul-
tura. Un motivo in più per ve-
nire a  passare un weekend
per fare un carro di emozioni,
tra  storia,  arte,  paesaggio e
buona cucina,  emozioni,  che
spesso si  fanno poesia:  Torre
Orsaia ostenta storia antica/
nell ’episcopio che conobbe
gli  agi/dei vescovi saliti  dalla
costa/a refrigerio d’ombre a
mezza estate:/E l ’orologio

batte  ancora l ’ore/delle  sta-
gioni  a   r itmo di  fatica/della
comunità  tra  vigne e  ul ivi/E
nei  palazzi  a  gloria  degli
stemmi/c’è memoria di nobili
“signori”/che tennero in go-
verno la  contrada./Qui ven-
nero voraci  di  razzia/i

predoni  ammarati  sul la
costa/E fu terrore  fra  le
fiamme  e i l  sangue:/ È vanto
la  ricerca del  passato/a gon-
fiare d’orgoglio di
scoperta/le pagine cadute
nell’oblio.

Emozioni di viaggio a Torre Orsaia, tra residenza estiva 
di vescovi in palazzi con monumentali portali in pietra viva
Jean Baptiste Camille Corot e, viaggiatore attento ed artista sensibile, ne ritrasse 
numerosi scorci suggestivi, tra i quali proprio un “Castel Rogero en 1843”
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SEGUE DALLA PRIMA

Nel 2013 DeRev ha curato la campagna
di raccolta fondi più grande mai realiz-
zata in Italia (raccogliendo oltre 1,6 mi-

lioni di euro per ricostruire Città della
Scienza), nel 2014 è stata indicata dalla rivista
americana Forbes come piattaforma di crowd-
funding leader in Italia, mentre nel 2016 è
stata inclusa dalla Commissione Europea tra i
5 principali operatori di sharing economy in
Europa.
Giffoni Innovation Hub, invece, è la creative
agency - fondata nel 2015 insieme ai miei amici
e soci Luca Tesauro, Orazio Maria Di Martino
e Antonino Muro - che lavora nel mondo delle
industrie creative e culturali e si occupa di rea-
lizzare progetti, format ed eventi di innova-
zione digitale, sociale e culturale in stretta
collaborazione con il Giffoni Film Festival.
Come ben raccontato sul sito www.giffoni-
hub.com, Giffoni Hub supporta aziende, orga-
nizzazioni, istituti scolastici ed enti pubblici
nell'elaborazione di strategie e soluzioni crea-
tive, e in particolare sviluppa e realizza format
educativi, eventi e laboratori rivolti a bambini,
teenager, studenti universitari e alle loro fami-
glie.

Sul tuo profilo Instagram si legge, nella
biografia, una frase: “I make my ideas hap-
pen”. Ti piacerebbe parlarci del mondo e
della filosofia dietro questo tuo messaggio?
La frase che ho scelto per rappresentarmi si ri-
ferisce al fatto che ho sempre avuto tante idee
in ambiti diversi tra loro - dal cinema al busi-
ness, dalla politica al digitale, dalla scrittura alla
tecnologia - e mi ci sono appassionato al punto
da volerle realizzare tutte nonostante le diffi-
coltà. Con il tempo, poi, ho imparato a distin-
guere le tante idee da lasciar perdere dalle
poche intuizioni su cui concentrarmi davvero,
riuscendo negli ultimi anni a trasformare que-
ste mie passioni in un lavoro.
Ma non è stata una strada in discesa, poiché per
tanti anni ho lavorato sodo e lontano dai riflet-
tori anche quando spesso ero l'unico a credere
nelle mie idee. Il risultato, oggi, è quello di aver
creato le basi, gli strumenti e una reputazione
che mi consentono di vivere delle mie idee, con
l'obiettivo di poter realizzare progetti sempre
più appassionanti e innovativi che siano in
grado di migliorare la vita delle persone.

Quali sono gli errori da evitare e, al con-
trario, i punti di forza, che un giovane do-

vrebbe avere per iniziare la propria “rivolu-
zione” personale e nel mondo del lavoro?
Qualunque sia l'ambito o il settore in cui un
giovane vuole costruire il proprio futuro, c'è
bisogno di passione, resilienza, determina-
zione e lavoro ossessivo. L'errore più grande
che si possa commettere è quello di aspettare:
non bisogna aspettare per viaggiare o per im-
parare l'inglese, non bisogna aspettare il per-
messo di nessuno, né che qualcun altro creda
nelle nostre idee o nella visione che abbiamo in
mente. Soprattutto, non bisogna aspettare di
aver terminato gli studi per iniziare ad appro-
fondire, sperimentare, sbagliare e fare le prime
esperienze.
Per questo motivo è fondamentale avere fiducia
in se stessi, nelle proprie capacità e compe-
tenze, e per fare ciò bisogna affrontare le sfide
pensando che non esiste un problema irrisolvi-
bile. Se parti dall'idea che il fallimento non è
un'opzione, il resto viene da sé. E a quel punto,
vai avanti senza dover aspettare niente e nes-
suno. Se un giovane vuole creare la propria "ri-
voluzione", quindi, il mio consiglio è quello di
insistere e lavorare sodo per poter essere arte-
fici del proprio futuro.

Intervista a Roberto Esposito
Rendi possibili le tue idee

MONICA ACITO

SEGUE DA PAGINA 16

IL PERSONAGGIO
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I n c o n t r o  D a v i d e  N a p o -
l e o n e ,  g i o v a n e  d i  C a p a c -
cio  capoluogo al  quale  mi

lega un’amicizia ventennale e
u n  g r a n d e  a m o r e  p e r  l e  p a -
role.  Durante gli  anni di  l iceo
immaginavamo le  nostre  vi te
d a  a d u l t i ,  a  s c r i v e r e  e n -
trambi,  lui  test i  di  canzoni  ed
io storie  di  vita possibilmente
su pagine di  carta.  Adesso lui
è  u n  a u t o r e  i n  e s c l u s i v a  p e r
Sony Publishing Ital ia e  que-
s t ’ e s t a t e  i n  r a d i o  a b b i a m o
ascoltato spesso la  sua “Solo
p e r  u n  p o ’ ”  c a n t a t a  d a  M i -
chele  Bravi.  I l  s ingolo è  disco
d’oro.  Davide è  t imido e  sfug-
gente  ed è  da mesi  che lo  cor-
teggio per  un’ intervista.  Vive
a Torino e  durante  una del le
s u e  u l t i m e  v a c a n z e  a  C a p a c -
cio  Paestum ci  s iamo dati  ap-
p u n t a m e n t o  n e l  p a r c o  d e l
convento del  capoluogo.   Gli
d i c o  “ D a v i d e ,  d a  q u e s t o  m o -
mento non ci  conosciamo, ini-
ziamo pure.”

Perché siamo qui, cosa
rappresenta questo posto
per te?
In primis era da molto che non
venivo qui, luogo in cui noi ra-
gazzi di Capaccio abbiamo tra-
scorso l’infanzia e gran parte
dell’adolescenza. Spesso ve-
nivo con la chitarra e qui ho
iniziato a suonare, forse. E’
stato un luogo d’inizi. 

La musica si ascolta, ep-
pure l’immagine fa tanto,
troppo a volte.  Se tu fossi
cieco ascolteresti  la stessa
musica?
Ci sono casi in cui l’immagine
ha dovuto soccombere alla
mancanza di contenuto. Il  la-
voro che faccio smonta tutte le
convenzioni e le convinzioni
che avevo. Storicamente si   è
sempre verificata una cosa del
genere, l’immagine riusciva a
dare maggior valore alla can-
zone ma anche un volto, un co-
lore ad un sentimento oppure
ad una idea. Bisogna essere
pronti  semplicemente ad
ascoltare. Se non avessi avuto
il  dono della vista penso che
avrei amato le stesse canzoni.
Tuttavia l’immagine è un fat-
tore importante e non bisogna
conferire un’accezione nega-
tiva al concetto, se la musica è
di qualità,  può solo essere
d’aiuto a quella musica per
emergere di più. La storia ha
dato sempre ragione a chi ha
usato l’esteriorità di  un pro-
getto musicale in modo sen-
sato e performante.

Il cantautorato italiano
di qualche decennio fa vive
in uno stato di  celeste supe-
riorità, sembra inarrivabile
e  che debba esserci per forza
il  confronto tra le genera-
zioni di  cantautori,  tra il
nuovo e il  vecchio. Cosa ne
pensi? 
Da ascoltatore ha senso avere
conoscenza del buon vecchio
cantautorato italiano, non

posso non passare attraverso
l’ascolto di determinati reper-
tori. Da autore e cantautore ti
dico che per scrivere non devi
pensare di dovere raggiungere
o superare quei livelli.  Chi
scrive oggi deve calarsi in que-
sta epoca, non  si  può creare
con il peso del passato.

Un cantautore dà più im-
portanza alla musica o alle
parole?
Ad entrambe, sono sullo
stesso piano.

Il tuo percorso è stato un
po’ singolare, hai raggiunto
determinati  livelli  in tempi
brevi, per chi non passa per i
Talent o non gioca forte-
mente d’immagine e marke-
ting, è strano come
percorso. Raccontaci un po’
la tua storia.
Ci sono arrivato troppo pre-
sto, da un lato è una grande
fortuna. 
Avendo sempre scritto e suo-
nato le mie canzoni ho provato
ad essere ascoltato più che ad
emergere, avevo questo biso-
gno. Nasco da musicista auto-
didatta,  suonavo le canzoni
che amavo ascoltare, mi sono
stufato abbastanza presto di
suonare le canzoni degli altri,
quasi da subito ho scritto e
suonato canzoni mie, avevo 15
anni. Come molti ho iniziato a
suonare nelle band, a suonare
nei locali  della mia zona. Più
che band erano progetti musi-
cali,  perché man mano che
crescevo mutavo nello stile e
nei sentimenti e non potevo
proporre le stesse cose, non
ho mai avuto un’identità arti-
stica costante. Poi ho scritto il
mio primo ed unico album
“Animali stanchi”, album che
ha avuto un discreto successo
regionale. Dopo l’esperienza
del disco, avevo accumulato
un po’ di  materiale inedito,
per un anno mi sono completa-
mente fermato, quasi avevo
deciso di abbandonare l’idea
di fare musica, non era facile e
c’è stato un po’ di  scoraggia-
mento, scrivevo solo per me.
Ho iniziato ad informarmi sul
mondo delle case editrici e per
gioco ho proposto i  brani a
quella che oggi è la mia edi-
trice, Paola Balestrazzi,  con
una mail  parecchio informale
“Ciao, mi chiamo Davide, que-
sto è un mio pezzo inedito.”
Mi risposero chiedendo se
avessi  altro da far ascoltare e
mandai altri 3 pezzi. Nel giro
di una settimana mi ritrovai
dalla stanzetta di casa mia agli
Isola Studios  di Eros Ramaz-
zotti,  dove ci  fu il  primo in-
contro lavorativo. Sono
partito senza sapere dove
stessi  andando, a fare cosa o
con chi.  Un salto nel vuoto,
quasi incosciente. Mi diedero
un indirizzo ma non sapevo
che avrei trovato gli  studi
Sony.

Anche per il  ruolo che

svolgi all’interno della crea-
zione di un prodotto musi-
cale, vivi  molto la
dimensione del “dietro le
quinte”, che hai fatto un po’
tua …
Sì, da un lato ho paura a gri-
darle troppo certe cose, ho
fatto, ma ho ancor tanto da
fare e poi è un aspetto del mio
carattere. Ho bisogno di tran-
quillità e serenità, soprattutto
per scrivere. Chi fa questo la-
voro deve sapere che è giusto
stare al  proprio posto e non
avere troppe pretese quanto a
fama. Mi calza a pennello que-
sta dimensione.

Come nasce un testo e
come diventa canzone?
Io spesso scrivo da solo, com-
pongo e produco un “pro-
vino”, lo invio in Sony, alla
mia editrice, e lei si aziona per
capire a chi proporlo, da quale
produttore potrebbe essere
sviluppato,  poi c’è la fase del
lavoro in studio col produttore
che deve sviluppare il pezzo.

Che rapporto hai avuto
con Michele Bravi?
“Solo per un po’” era un
pezzo che io non volevo nean-
che proporre in Sony, perché
lo reputavo non all’altezza. In
realtà Michele è stato gentile
ed è riuscito a cogliere nel
pezzo quello che quasi nes-

suno avrebbe colto, siamo in
ottimi rapporti.

E con i tuoi testi che le-
game c’è?
I testi  per un breve tempo li
sento miei,  in fase di stesura
sono un pezzo di me, affido
loro che quello che sono e che
so. Ma ad un certo punto biso-
gna lasciarli  e lasciare che
quei testi  possano avere il  si-
gnificato che gli ascoltatori at-
tribuiscono loro. E questa
pure è una cosa che bisogna
vivere serenamente.

Le canzoni sono di chi le
scrive o di chi le canta?
A questo punto ti  dico che
sono di chi le scrive, ma un
brano dopo aver raccolto un
certo successo diventa baga-
glio di tutti, non è più legato a
nessuno.

Quale canzone del pas-
sato avresti voluto scrivere?
Nessuna ma mi sarebbe pia-
ciuto scrivere con qualcuno.
Ho pretese grandi, mi sarebbe
piaciuto scrivere con Lucio
Dalla.

E adesso per chi vorresti
scrivere una canzone?
Per Giorgia,  è una cantante
originaria della mia terra, non
c’è altro da aggiungere.

Tu scrivi canzoni per me-
stiere, hai mai pensato di
poter scrivere al di fuori del

mondo della musica?
Mi piacerebbe scrivere una
sceneggiatura cinematogra-
fica.

Ti senti vicino a chi an-
cora ci  prova? La stessa Ca-
paccio Paestum conta molti
bravi artisti,  cosa diresti
loro?
Ci vuole molta autocritica,
non averla può portare a fare
molti errori e a perdere anche
molto tempo. Però molti  non
ci provano neanche, perché
pensano di non farcela, questa
è una grande cavolata. 

L’ambiente musicale è
saturo o lasciano spazio al
cambio generazionale?
Lasciano la possibilità a chi
davvero merita.

Cosa vorresti lasciare a
questa e alle prossime gene-
razioni con i tuoi testi?
Quello che a me hanno la-
sciato le generazioni prece-
denti.  Ma è una domanda un
po’ pretenziosa. Già lasciare
un segno di questa epoca sa-
rebbe una bella soddisfazione
e poi la sensibilità e la co-
scienza della vita vera. Valori
veri.

Cosa si  prova a vedere
l’Arena di Verona piena can-
tare una tua canzone?
È bellissimo, indescrivibile,
destabilizzante.

Intervista al cantautore “disco d’oro” Davide Napoleone
“Mi sono stufato presto di suonare le canzoni degli altri, quasi da subito ho scritto e 
suonato canzoni mie”. Davide è timido e sfuggente ed è da mesi che lo corteggio 
per un’intervista. Vive a Torino e torna a Capaccio Paestum per le vacanze 

I nt e rv i st a d i CHIARA SABIA

Davi de Napo leo ne  -  Foto di  Thomas Cos ta

SEGUE DALLA PRIMA
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se l’apostolo abbia veramente
toccato il costato trafitto. La
composizione si trasforma in un
invito a riflettere su un quesito
esistenziale di estrema attualità. 
Giovanni riferisce che nessuno
ha sentito bussare. Le porte sono
sempre chiuse per la persistente
paura e descrivono bene lo stato
d’animo dei discepoli. L’uscio é
sbarrato, ma il Risorto lo attra-
versa e convince i presenti ad
uscire da quella stanza chiusa, un
ambiente dall’aria viziata e sa-
turo di paura, per recarsi in Ga-
lilea e ricominciare, occorre
smettere di star tappati dentro
per ripetere solo tra chi vi si rifu-
gia: abbiamo visto il Maestro; è
ora di iniziare ad essere opera-
tivi. Il Risorto, entrato nella
stanza, si rivolge a Tommaso, il
discepolo più polemico, e gli
offre la prova sollecitata la setti-
mana precedente. In risposta Di-
dimo riconosce il suo Signore in
una esclamazione di fede perso-
nale, anche se ancora a porte

chiuse, non aperta alla comunità
perché esitante. In effetti non è
sufficiente il semplice vedere.
Otto giorni prima le donne sono
fuggite pur avendo visto un an-
gelo, i discepoli hanno dubitato
pur prostrandosi di fronte al Ri-
sorto, Cleopa e l’amico di Em-
maus non lo hanno riconosciuto
pur parlando per ore con Lui
camminandogli accanto, la stessa
Maddalena lo ha scambiato per il
custode del giardino dove si
trova il sepolcro.
Il Risorto non dice a Tommaso di
osservarlo; gli chiede ancora di
più, mettere il dito nella sua vita,
toccare con mano le sue scelte,
anche quelle che lo hanno por-
tato alla morte. All’esclamazione
di Didimo il Risorto risponde
con tono scettico verso una fede
appena professata: pensa di cre-
dere solo perché hai veduto! Ad
essa contrappone chi crede
anche senza aver visto, comple-
tando in tal modo l’elenco delle
beatitudini perché le testimo-

nianze sull’esperienza del Ri-
sorto trascendono la semplice vi-
sione. Non si tratta di consolare
chi è nel dubbio, persistono le
difficoltà anche dopo aver visto
perché è difficile vivere come il
Maestro ha insegnato, accettare
il suo Spirito ed aprire final-
mente le porte per compiere le
scelte coinvolgenti e compro-
mettenti.
Domenica prossima - in Albis,

secondo la tradizione per ricor-
dare la bianca veste portata dai
catecumeni battezzati durante la
grande veglia pasquale, ed oggi
nota come domenica della divina
misericordia - protagonista del
passo evangelico ed esempio per
tutti noi è un uomo che si diffe-
renzia dagli altri discepoli di
Gesù: è un galileo radicale, idea-
lista, cocciuto, pragmatico, at-
traversato da un dubbio generato
dalla concretezza del suo voler
essere razionale: “Se non vedo
nelle sue mani il segno dei
chiodi, e non metto il mio dito
nel posto dei chiodi, e non metto
la mia mano nel suo costato, non
crederò” aveva detto. Tommaso
é l’apostolo che riflette meglio il
nostro atteggiamento rispetto
alla Risurrezione e al Risorto. I
suoi dubbi sono anche i nostri, a
differenziarli è la sua disponibi-
lità a ricercare la verità, la deter-
minazione nel voler toccare per
essere sicuro, consapevole che é
troppo importante sapere chi ve-
ramente é il Maestro di Nazaret.
Con Gesù ha condiviso per tre
anni un’esperienza che ha la-
sciato il segno nel suo animo. Ha
trascorso gli ultimi mesi in sua
compagnia, sa che è morto ed ora
gli vogliono far credere che è
possibile sperimentare la sua
presenza nei fratelli. Egli ritiene
assurdo ciò che gli riferiscono gli
apostoli, non vuole essere parte
di un inganno compensatorio
dettato dal dolore e accettato dai
compagni di avventura che
hanno seguito il Cristo crocifisso
dai romani. Sostengono di averlo
incontrato di nuovo e che li ha
invitati ad una missione di pace
diffondendo il perdono di Dio! 
Gesù, paziente pedagogo, per in-
coraggiarlo e sciogliere i dubbi

che lo assillano, mostra anche a
Tommaso le ferite che dovreb-
bero aiutare a capire. La Resur-
rezione non annulla la Croce;
infatti noi saremo ciò che siamo
capaci di realizzare mettendo a
frutto i talenti ricevuti. Le pia-
ghe mostrate dal Cristo sono in-
controvertibili prove dell’amore
salvifico, sale e lievito per la vita,
capaci di sciogliere anche la
fronte rugosa di Didimo, il ge-
mello che bene ci rappresenta
nel dubbio e nella ricerca della
verità. 
Il passo del vangelo riassume
bene queste tappe. Alla fine,
stando alle parole riportate dagli
evangelisti, se Pietro è stato il
primo a chiamare Gesù Messia,
con la sua confessione Tommaso
è il primo ad affermare che Gesù
é il Signore, pronto a seguirlo
ovunque affrontando qualsiasi
pericolo. Lo aveva dichiarato
qualche giorno prima, quando
Gesù riferiva agli apostoli impau-
riti che occorreva andare da Laz-
zaro ammalato e bisognoso di
aiuto. Pronto a morire con suo
maestro - (Gv 11:16) – Didimo
non rimane per giorni chiuso in
una stanza come gli altri che
hanno visto il Risorto, gira per le
strade di Gerusalemme senza ti-
more. Il particolare rivela il suo
carattere, che trova conferma
nella tradizione circa gli ultimi
anni di vita quando si reca ai con-
fini più remoti del mondo greco-
latino, tra India e Cina, per
annunziare il Risorto. Vinto ogni
dubbio, egli non aveva in mente
che testimoniare la Resurrezione
del suo Signore, una luce ra-
diosa, dono del Risorto che aveva
spazzato via tutti i suoi dubbi.

Il riflesso della Luce su una fronte corrucciata
Il Risorto non dice a Tommaso di osservarlo; gli chiede ancora di più, 
mettere il dito nella sua vita, toccare con mano le sue scelte, 
anche quelle che lo hanno portato alla morte

L. R.

SEGUE DALLA PRIMA
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È fatta di abbandoni,  arri-
vederci ed adii  la storia
di  gran parte  dei  paesi

del  centrosud Ital ia.  Giovani
che emigrano al  nord,  o  al-
l’estero alla ricerca di oppor-
tunità  lavorative e/o di  un
tenore di vita più alto.
Dinamiche f is iologiche,  ma
non automatiche.  Capita,  in-
fatti,  che si  scelga di lasciare
ciò che si  è  costruito per  far
ritorno nel la  propria  piccola
realtà territoriale, investendo
in essa energie e risorse.

È i l  caso di  Pietro D’Elia,
30enne di  Teggiano che,  nel
giorno di  Pasquetta,  ha  rac-
contato la  sua storia  su Ra-
iuno,  al l ’ interno di  “Paese
mio”,  rubrica di  Unomattina
che si  batte  contro lo spopo-
lamento dei piccoli  paesi e la
conseguenziale  deserti f ica-
zione.
Dopo la laurea in Economia a
Roma e diverse esperienze
professionali  ed art ist iche,
compresa quella  nella  Scuola
di  teatro di  Enrico Brigano,
Pietro ha deciso di  tornare
nel  Val lo di  Diano per  fare
l’imprenditore agricolo.
Una scelta in controtendenza
che, tuttavia,  stando a quanto
sottolineato dal  giovane teg-
gianese, si  è materializzata in
modo assolutamente naturale.

“Mi sono laureato al la  LUIS
di  Roma e ho proseguito gl i
studi a Milano, per poi far ri-
torno nel la  capitale  per  spe-
cializzarmi. Nel frattempo ho
lavorato in teatro e  vissuto
un’importante esperienza con
un’agenzia  che col laborava
con diverse multinazionali .
Ciò -  aggiunge -  mi  ha per-
messo di girare il  mondo. At-
t ività  accomunate dal la
volontà di  creare qualcosa di
mio,  tornando nel  luogo del
cuore e  cercando un’occa-

sione economica che mi con-
sentisse di far conoscere Teg-
giano nel mondo. Ho, quindi,
deciso di  dedicarmi al l ’agri-
coltura e  nel lo  specif ico al la
colt ivazione di  peperoni.  È
nata, così – specifica Pietro -
l ’azienda “I  segreti  di
Diano”, che vede come prota-
gonista lo sciuscillone, unico
peperone con nome proprio.
Lo lavoriamo e ne facciamo
tre tipi di  prodotti,  puntando
sulla qualità”. 

La trasmissione RAI, inoltre,
ha visto in  col legamento da
San Marco di  Teggiano l ’as-
sessore comunale Maddalena
Chirico,  i l  consigliere Cono
Morello,  i l  v ice presidente
delle  Acli  del la  provincia  di
Salerno Daniele Manzolil lo e
il parroco don Vincenzo Gallo

Tornare in paese per investire in agricoltura: 
su Raiuno la storia di Pietro D’Elia
Ho lavorato in teatro e vissuto un’importante esperienza con un’agenzia che
collaborava con diverse multinazionali
CONO D’ELIA

Pietro D’Elia

TEGGIANO
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Esistono due visioni contrappo-
ste per il mondo contempora-
neo: la prima asserisce che il

mondo intorno a noi non esista dav-
vero ma che tutto è dannatamente ed
incredibilmente artificiale. E’ il sogno
dell’immaginario post modern, lad-
dove la realtà stessa sparisce, come af-
ferma Jean Baudrillard, sotto un
eccesso di realtà (in genere artificiale).
L’altra, vagamente retrò, che dice che,
nonostante tutto, i sogni restano sogni
ed il reale, nella sua accezione più na-
turale, resta inseparabile dall’anima
del mondo. Paradossalmente i secondi
sono più sognatori e visionari dei
primi, ancorati, come sono, ad una
cultura millenaria che resta ancora
l’assioma centrale della nostra esi-
stenza. Ciò che sembra un problema
filosofico altro non è che la contraddi-
zione che vive ogni essere umano, in
particolare del mondo occidentale,
tutte le mattine al risveglio e tutte le
sere allorché il tramonto ed i suoi cro-
matismi cangianti riempiono ancora i
nostri occhi di malinconia. Ciò che di-
stingue un artista da un altro è proprio
la scelta, a volte ponderata, altre in-
consapevole, della collocazione ri-
spetto alla linea dell’orizzonte della
visione. E se tanti scelgono l’artificiale
e la sua deriva comunicativa come
estetica del successo, altri restano an-
corati ad una percezione che non può
prescindere da una memoria dura a
sparire. 
Per questi ultimi resta una necessità
formale di rappresentare l’essenza
vera del reale attraverso una sintesi
formale che ne rappresenti l’imprin-
ting nella mente e nell’anima, special-
mente nel rapporto diretto con l’opera
stessa. Come diceva Jim Morrison:
l’anima di una persona è nascosta nel
suo sguardo; in questo caso l’anima di
Emiliano Aiello è nascosta nei suoi
quadri e sebbene abbiamo paura di
svelare la nostra vera, intima essenza,
nel caso dell’artista la verità resta im-
prescindibile dalla sua sintesi: la sua
opera. Per Aiello il suo lavoro vive sulla
linea che separa la metafisica del co-
lore e l’essenza stessa dello sguardo
della natura; come direbbe l’Ariosto:
ciò che si vede è. Bisogna stabilire la
differenza sostanziale che esiste fra la
rappresentazione, sebbene spostata
su un differente livello della perce-
zione, e la simulazione del mondo.
L’artista napoletano rinnega l’autismo
postmodern per ristabilire la verità del
regno del possibile che appartiene più
ai sentimenti che non alla computa-

zione dei rapporti non lineari della
vita.
Paradossalmente, proprio nel recu-
pero della verità della concettualità
dell’astrattismo, Emiliano Aiello di-
pinge la relazione fra i sentimenti in-
vece di perdersi nelle splendenti linee
elettroniche figlie di una deriva di un
cyborg impazzito. E, se è vero che la
funzione di dominio della moderna ci-
viltà computerizzata è figlia di una si-
mulazione di un modello
computerizzato, è altrettanto vero che
la variabile impazzita dell’arte, per lo
meno nella sua vera natura che sfugge
alle logiche di mercato, diventa punto
di assoluta singolarità nella geometria
del controllo del terzo millennio. Al-
lorché le linee cromatiche di un di-
pinto di Emiliano Aiello sono figlie di
un sentimento primordiale esse diven-
tano incontrollabili, come isole di pura
libertà nei confronti dell’oggettivizza-
zione del modello precostituito del-
l’esistenza. L’astrattismo dei
cromatismo mediterranei presup-
pone, oltre alla sovrapposizione dei
sentimenti, la decostruzione della
forma naturale proprio nel suo essere
vagamente accennata; tutti i patterns
altro non sono che una dissoluzione
nell’alterità dei mondi della perce-
zione profonda di ciò che è la visione
della sostanza del mondo. E’ guardare
con gli occhi dell’anima piuttosto che
riprodurre meccanicamente ciò che i
nostri occhi vedono. 
Uno degli errori fondamentali del mo-
dernismo a tutti i costi, infatti, prevede
l’azzeramento della memoria storica;
essa, al contrario è necessaria poiché,
come disse un filosofo americano “co-
noscere la storia serve a sapere cosa
fare quando essa si ripresenterà”. I
grandi monumenti che attraversano il
nostro territorio (e l’Italia intera) sono
molto più necessari di quanto si possa
immaginare; al di là del possibile è una
delle basi culturali, storiche e filosofi-
che, su cui costruire un progetto che,
senza assurde derive luddiste, possa
coniugare la memoria ed il suo stesso
tradimento. Emiliano Aiello è un arti-
sta che con questa memoria è abituato
a farci i conti; ha compreso la lezione
del grande Fedor Dostoevskij “solo la
visione della bellezza può salvare il
mondo”. E questa bellezza, quella che
nasce dal bene, oltre che dalla pura
estetica, deriva del filo storico che ci
ha portati ad essere quello che siamo. 
In questo senso le pitture di Aiello ri-
cordano il concetto di democrazia di-
retta del giovane filosofo croato,
Srecko Horvat piuttosto che la demo-
crazia corrotta dalla partitocrazia del
mondo occidentale laddove nel dipin-
gere opere come Holy Childhood, I

will save you, Rummage e Colostrum
mette in discussione un sistema,
quello dell’arte, mai così omologato
ed appiattito sulle volontà di pochi de-
tentori del potere del mercato sosti-
tuendo le immagini comunicative di
successo con relazioni ed intercon-
nessioni con la democrazia diretta
della vita. Come per Socrate questo
tipo di artisti sente quasi l’obbligo mo-
rale di essere un detonatore dell’acca-
dere; la visione dell’opera prescinde,
allora, dalla forma stessa per essere,
nella sua disarmante semplicità, mo-
tivo di messa in discussione delle cer-
tezze assolute che pervadono ed
invadono il mondo della ricerca este-
tica contemporanea. L’arte riassume,
allora, la sua valenza originaria: quella
creativa, quella che, come dice Prota-
gora: ”Usando l’arte (l’uomo) articolò
ben presto la voce in parole e inventò
case, vesti, calzari, giacigli ed il nutri-
mento che ci dà la terra”. Ovvero,
come sostiene il filosofo Lucio Sa-
viani: grazie alle tante arti la carenza
muta sempre in risorsa.   E, nell’usare
il mezzo rituale della pittura (per lo
meno nella sua accezione primordiale)
egli diventa strumento fra l’umano ed
il divino, sospeso fra carne e spirito,
corpo e mente; è l’impercettibile che
lascia l’impronta sull’intangibile. Pro-
prio nel recuperare questo gesto istin-
tuale l’artista, allora, trasforma la sua
opera in altro da sé, in quella dimen-
sione di alterità che, prima ancora che
alle linee entropiche della rete, appar-
tiene alla dimensione della mutazione
dell’umano in arte. 
Emiliano Aiello rilegge, in perfetta
aderenza con la concezione astratta
contemporanea, proprio le nuove
forme della percezione attraverso le
campiture di colore o la mutazione
delle forme spinte all’estremo verso
l’appiattimento dell’immagine media-
tica. E’ la ricerca di una metafisica del
colore che, filtrata attraverso una let-
tura intima e personale, viene resti-
tuita al lettore dell’opera come

landscape dell’anima universale. Di
per se, infatti, il concetto di pittura
astratta appartiene ai territori dei
mondi inconoscibili platonici più che
alle contingenze temporali e, con il
modificarsi delle generazioni artisti-
che, diviene esattamente aderente alla
trasformazione del pensiero profondo
dell’umanità. Ciò che l’artista perce-
pisce, attraverso la lettura emozionale
del reale, è sempre la sintesi di un pro-
cesso esperienziale che ha portato
verso una sua nuova forma antropolo-
gica. In quanto uomo del terzo millen-
nio Emiliano Aiello esprime la
modificazione del suo sentire riferen-
dosi a questa realtà, a questa esistenza
usando come chiave di accesso la più
universale possibile: il sentimento. In
questo suo modo di approcciarsi con
il gesto pittorico l’artista napoletano
spinge fino ai limiti dell’astrazione se
non ai veri e propri paesaggi dello spi-
rito quello che la sua visionarietà di ar-
tista gli fa percepire; è una vera e
proprio condivisione fra il suo essere
e la tela stessa laddove il transfert va
oltre il gesto meccanico per divenire
iconografia virtuale ed immaginifica
che si materializza sulla superficie
dell’opera. Nella sua tendenza ad
usare colori quasi primari o, comun-
que, netti, chiari, decisi, Aiello dise-
gna sulla lavagna stratta
dell’immaginario le forme emozionali
che, partendo dalla sua percezione
istintuale, finiscono per diventare
quasi delle idee assiomatiche ed asso-
lute; è un modo di fare filosofia attra-
verso l’istinto e la sua
materializzazione in arte visuale.
Ad Emiliano Aiello è ben chiara una

cosa, nel suo essere uomo della Magna
Grecia: ciò che si ferma è destinato a
cadere in polvere. Culture millenarie,
imperi apparentemente destinati al-
l’eternità si sgretolano sotto il peso
della loro immobilità. Quello che di-
stingue l’area del Mediterraneo da
qualsiasi altro luogo della terra è la
possibilità costante di operare un con-
tinuo scambio/ricambio tra i vari seg-
menti, tra i vari popoli che su di esso
si affacciano. La cultura, così come il
mare, è elemento fluido che consente
uno scambio di informazioni senza so-
luzione di continuità, piattaforma in-
terrelazionale che rende i popoli
mediterranei tanto diversi eppure af-
fini. E, proprio guardando questo
mare, introiettandolo per sempre nella
sua forma mentale, che l’artista riesce
ad usare esattamente quei cromatismi
poiché, al di là di ogni possibile inter-
pretazione, quello che egli dipinge
racconta, racconta quella storia e tutto
ciò che ci ha portato ad essere quello
che noi siamo, ora e qui. Perché altri
uomini, altri mari, altre culture ed altre
storie producono, inevitabilmente
cose diverse. Non chiedeteci di realiz-
zare un Balloon Dog, non ci appar-
tiene e non ci apparterrà mai;
piuttosto possiamo ridisegnare, come
sensazione e ricordo di un essere vi-
vente, mutante del post 2000 la nave
che portò Ulisse a perdersi nel viaggio
definitivo. Questa è la nostra storia,
questo è ciò che davvero ci appartiene;
e sia nel mito o negli splendenti mondi
elettronici di una realtà virtuale siamo
ancora pronti a prendere quei remi
per fare da ali al folle volo.

Emiliano Aiello al Museo d’arte 
contemporanea di Caserta
Giovedì 12 aprile alle ore 18 sarà inaugurata la mostra di Emiliano Aiello 
al Museo d’Arte contemporanea di Caserta a cura di Massimo Sgroi

Via Getsemani, 2
84047 Capaccio Paestum (SA)

Tel. 0828 725296 
Fax 0828 1999110

amministrazione@primequerce.it
www.primequerce.it

EMILIANO AIELLO 
Il sogno dipinto

MASSIMO SGROI
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T utti noi  abbiamo radici
c h e  c i  a n c o r a n o  p r o -
f o n d a m e n t e  a l l a  f a m i -

gl ia  e  a i  luoghi,  a i  profumi  e
agl i  a f fett i  che ci  legano for-
t e m e n t e  a l  l u o g o  i n  c u i
s iamo nat i .  Ma tutt i  noi  pos-
s e d i a m o  a n c h e  d e l l e  a l i  c h e
c i  s p i n g o n o  a  v o l a r e  o l t r e
p e r  c o n o s c e r e  c o s a  c ’ è  a l  d i
l à  d e l l e  p e r s o n a l i  “ c o l o n n e
d ’ E r c o l e ”  c h e  a b b i a m o  c o -
struito  f ino a  un certo  punto
del la  nostra  v i ta.
I n  q u e s t e  r a d i c i  e  i n  q u e s t e
a l i  è  r a c c h i u s a  l a  s t o r i a  d i
t u t t i  e  l o  è  a n c o r a  d i  p i ù
q u e l l a  d i  G i u s e p p e  I n v e r s o ,
u n  r a g a z z o  d i  T o r c h i a r a  c h e
ha studiato Ingegneria  Infor-
m a t i c a  a l l ’ U n i v e r s i t à  d i  S a -
lerno,  ha  lavorato  a  Bologna
p e r  u n  b r e v e  p e r i o d o  e
a d e s s o  l a v o r a  a  S a l e r n o ,
senza mai  accantonare quelle
c h e  s o n o  l e  s u e  r a d i c i  e
quello che è  i l  suo territorio:
i l  Ci lento.
Giuseppe,  infatt i ,  insieme al
p a p à  M a s s i m o  e  a l l a  s u a  f a -
m i g l i a  g e s t i s c e  d a  d i v e r s i
a n n i  u n a  c a s a  v a c a n z e  a  L u -
stra.  La possibi l i tà  di  avere a
che fare quotidianamente coi
t u r i s t i ,  l e  l o r o  e s i g e n z e  e  l e
loro richieste,  i l  supporto e  i
consigl i  di  suo padre,  l ’espe-
rienza  e  la  professional i tà  di
informatico e  l ’amore incon-
d i z i o n a t o  c h e  n u t r e  p e r  l a
s u a  t e r r a ,  h a n n o  o f f e r t o  a
q u e s t o  r a g a z z o  l a  g r a n d e
p o s s i b i l i t à  d i  u n i r e  l e  s u e
due passioni  in  un unico for-
m a t :  l a  p i a t t a f o r m a
“RaCa&RaLa” (https://www.ra-
caerala.com/).
N o m e n  e s t  h o m e n ,  d i c e v a n o
i  R o m a n i ,  e  g i à  a t t r a v e r s o  i l
n o m e  d i  q u e s t o  s t r u m e n t o
informatico  è  possibi le  r isa-
l i r e  a l l e  r a d i c i  c i l e n t a n e ,  a
q u e l  “ r a  c c a  e  r a  l l a ”  c h e
t a n t o  s p e s s o  s i  u s a  n e l  n o -
s t r o  d i a l e t t o  e  c h e  i n d i c a
quel la  capacità  di  andare  ve-
l o c e m e n t e  d a  u n a  p a r t e  a l -
l ’ a l t r a .  P e r c h é ,
f o n d a m e n t a l m e n t e ,  q u e s t a
p i a t t a f o r m a  è  u n a  g u i d a  d i
viaggio insolita  che permette
d i  p o t e r  a n d a r e  o v u n q u e  i n
un cl ick.  Si  tratta,  come sot-
t o l i n e a  l o  s t e s s o  G i u s e p p e ,
di  “un accentratore  di  infor-
mazioni  del  terr i tor io  e  rap-
p r e s e n t a  u n a  g u i d a
m u l t i l i n g u a  a  3 6 0  g r a d i  a t -
t r a v e r s o  l a  q u a l e  l ' o s p i t e  d i
u n a  s t r u t t u r a  r i c e t t i v a  v i e n e
i n f o r m a t o  e  a c c o m p a g n a t o
verso le  bel lezze  dei  borghi,
degli  scorci  naturalist ici,  dei
m u s e i ,  d e l l e  s p i a g g e ,  d e i
p e r c o r s i  t r e k k i n g ,  d e g l i
eventi  e  del le  sagre,  dei  c ibi
s low food e  di  tante  a l tre  in-
formazioni  essenzial i  per  la-
sciarsi  travolgere  dal la  forza
d e l l a  b e l l e z z a  c i l e n t a n a ” .  I l
t u r i s t a  t r o v a ,  i n o l t r e ,  a n c h e
informazioni logistiche come
la  presenza di  banche e  spor-

t e l l i  a u t o m a t i c i ,  o s p e d a l i ,
g u a r d i e  m e d i c h e ,  f a r m a c i e ,
p o s t e ,  s u p e r m a r k e t .  T u t t e
n o t i z i e  e s s e n z i a l i  p e r  c h i  s i
t r o v a  l o n t a n o  d a  c a s a  e  n o n
c o n o s c e  l a  z o n a  i n  c u i  s t a
trascorrendo le  vacanze.
“ O g n i  s t r u t t u r a ”  s o t t o l i n e a
G i u s e p p e  “ h a  u n  p r o p r i o
p r o f i l o  c h e  p u ò  p e r s o n a l i z -
z a r e  i n  m o d o  d a  r e n d e r e  l e
i n f o r m a z i o n i  p r e s e n t i  s u l l a
piattaforma cucite  addosso a
quel le  che sono le  sue part i -
c o l a r i  o f f e r t e  e d  e s i g e n z e .
M o l t e  d i  q u e s t e  s t r u t t u r e ,
i n f a t t i ,  d e c i d o n o  d i  a r r i c -
chire  i l  prof i lo  con una serie
d i  i n f o r m a z i o n i  c h e  v a n n o
d a i  s e m p l i c i  c o n s i g l i  t u r i -
s t i c i  a  c o u p o n  o  g u e s t - c a r d
da fornire ai  loro ospiti .  Tale
s e r v i z i o  r a p p r e s e n t a  u n a  v a -
l i d a  a l t e r n a t i v a  a i  m e z z i  t r a -
d i z i o n a l i  c o m e  v o l a n t i n i  e
d é p l i a n t  e ,  s o p r a t t u t t o ,  r i -
s p e t t a  l ' a m b i e n t e .  A g l i
o s p i t i  b a s t e r à  u n a  s e m p l i c e
connessione a  Internet  e  uno
s m a r t p h o n e  p e r  a v e r e  a  p o r -
t a t a  d i  m a n o  t u t t o  c i ò  c h e
s e r v e  p e r  v i v e r e  u n ' e s p e -
r i e n z a  u n i c a  n e l l e  t e r r e  d e l
Cilento”.
L a  p i a t t a f o r m a  è  o n l i n e  d a
settembre scorso e  Giuseppe
–  c h e  i n i z i a l m e n t e  p e r  p a r -
l a r e  d i  q u e s t o  s u o  p r o g e t t o
a l l e  s t r u t t u r e  r i c e t t i v e  s i  è
s e r v i t o  d e l  p a s s a p a r o l a  e
del le  te lefonate  agl i  a lberga-
tori  –  ad oggi  può contare  su
un centinaio  di  s trutture  che
p r o p o n g o n o  i  s e r v i z i  d i
RaCa&RaLa.  I l  suo obiett ivo
è  q u e l l o  d i  r e n d e r e  q u e s t a
p i a t t a f o r m a  u n  p u n t o  d i  i n -
c o n t r o  m u l t i m e d i a l e  p e r
t u t t o  i l  s e t t o r e  t u r i s t i c o  l o -
cale  e,  perciò,  s i  s ta  già  ado-
p e r a n d o  p e r  p e r f e z i o n a r e
q u e s t o  s e r v i z i o .  “ I l  m i o  l a -
v o r o ”  p r e c i s a  “ s i  c o n c e n -
t r e r à  s u l  m i g l i o r a m e n t o  e
s u l l a  c r e s c i t a  d e i  s e r v i z i  i n -
formatici  of fert i  dal la  piatta-
f o r m a .  P e r  f a r e  c i ò ,  m i  s t o
g i à  a d o p e r a n d o  a l l ’ i m p l e -
m e n t a z i o n e  d i  s t r u m e n t i
v o l t i  a  r e n d e r e  q u e s t i  o b i e t -
t i v i  d e g l i  i m p o r t a n t i  t r a -
guardi”.
C h e  s i a  a  p o r t a t a  d i  c l i c k  o
semplicemente  bel lo  da  v is i -
tare,  i l  Cilento non smette di
a f f a s c i n a r e  g i o v a n i  c o m e

G i u s e p p e  c h e ,  p u r  v o l a n d o
via,  tornano indietro  per  in-
v e s t i r e  i n  i n i z i a t i v e  c h e  v o -
g l i o n o  m i g l i o r a r e  q u e s t a
terra  of frendo a  tutt i  la  pos-
sibi l i tà  di  innamorarsene.

RaCa&RaLa: il Cilento a portata di click
Giuseppe: “RaCa&RaLa coniuga il mio lavoro da informatico all’amore incondizionato
per la mia terra” . Nomen est homen, dicevano i Romani, e già attraverso il nome di questo
strumento informatico è possibile risalire alle radici cilentane, a quel “ra cca e ra lla”
ILARIA LONGO



24

Venerdì
06 aprile

2018

I
N
F
O
R
M
A
Z
I

O
N
E

altà multimediale,  tanto pre-
sente nella vita quotidiana di
ognuno da essere considerata
quasi come un’entità fami-
liare. 
Effettivamente all’interno
della struttura si  respira
un’aria confidenziale,  ma
estremamente attenta ai  pro-
blemi del sociale. 
I vertici dell’azienda hanno in-
vitato i membri di Anso (Asso-
ciazione Nazionale Stampa
Online), per dialogare sui re-
centi quanto repentini cambia-
menti in materia di
comunicazione, soprattutto
per quanto riguarda il giorna-
lismo. 
Negli  ultimi anni,  molto è
cambiato: prima la lettura di
un giornale prevedeva la visita
all’edicolante di fiducia,  ma-
gari una pausa caffè al  bar vi-

cino a casa e qualche appunto
a biro sulle numerose pagine
cartacee. 
Oggi,  verosimilmente con un
semplice click si può ottenere
tutto. 
I  periodici  vengono scaricati
dallo store virtuale e letti con
estrema comodità su tablet,
smarphone o pc.  
Ogni azione è contraddistinta
da velocità e praticità.  
In questa società del “tutto
scorre” anche il  modo di fare
informazione è drasticamente
cambiato, perché è modificata
l’informazione stessa, come
del resto sono mutate in alcuni
casi le sue fonti. 
Il  lavoro del giornalista as-
sume sembianze diverse ri-
spetto al  passato, i  forzati
spostamenti di  un tempo e le
lunghe trasferte oggi sono

precedute e qualche volta ad-
dirittura evitate da indagini te-
lematiche e informatiche che

permettono ai  professionisti
di essere sempre informati in
tempo reale su ciò che accade,
in qualunque punto del mondo
e di divulgare il  loro sapere
ovunque e in tempi brevissimi. 
Alla luce di questo nuovo
modo di diffusione è facile
comprendere l’importanza del
giornalismo online. 
Oggi,  infatti,  le maggiori te-
state italiane sono dotate di
appositi  siti  web che aggior-
nano quotidianamente con
esclusive e articoli,  talune,
nella maggior parte dei casi di-
spongono anche di app inte-
rattive che coinvolgono il
lettore in un vera e propria
“exeperience” di lettura. 
Infatti, come nel caso dell’ap-
plicazione di Unico, ogni tra-
filetto è arricchito da risorse
multimediali  e contenuti
extra. 
La lettura non svolge, quindi,
una semplice azione mecca-
nica d’informazione ma intera-
gisce con l’utente rendendolo
parte attiva, e in talune situa-
zioni anche protagonista. 
In questo scenario innovativo
sicuramente le grandi aziende
in materia di  comunicazione
non si  fermano a guardare, al
contrario, stanno determi-
nando strategie e pianificando
investimenti,  motivo questo,
tra gli altri che ha portato co-
lossi  come Google con il  suo
fatturato da 680 milioni di
dollari, interlocutore abituale
di “El Paìs”, “Le Monde”,
“New York Time” e “La Re-
pubblica”, a confrontarsi
anche con realtà meno appari-
scenti  come Anso che con i
suoi 15 milioni di  lettori  al
mese e 155 testate associate,
rappresenta editori realmente
presenti sul territorio locale. 
Infatti, le grandi testate nazio-
nali non possiedono nemmeno
in parte quella perfetta cono-
scenza territoriale che per-

mette di comprendere i singo-
lari  problemi dei cittadini,  le
loro esigenze e necessità o le
problematiche legate allo stile
di vita:  i l  giornale locale, di-
venta così un’infinita ric-
chezza italiana simbolo di una
comunità medio piccola che sa
riconoscersi  in un ente in
grado di raccogliere le sue
basi e fondamenta. 
Finalmente, una giusta sinto-
nia tra gigantesche realtà e
piccole compagini con lo
scopo comune di creare qual-
cosa di utile e interessante per
la collettività.

Incontro tra Google e Anso: “Un nuovo modo di fare giornalismo”
In questa società del “tutto scorre” anche il modo di fare informazione è 
drasticamente cambiato, perché è modificata l’informazione stessa
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